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RITRATTO 


Non grande, non pigmeo: gli omeri offeso: 
Biondo la chioma: pallido il colore : 

, . r » t ^ , ' ' . ^ . 

La pupilla loquace: il labbro acceso, 

E privo il mento dèi crescente onore . 

Sul Pincio nato: sul Parnaso asceso: 

Di lignaggio plebeo: nobil di core: 

Di sorte sprezzator , di gloria vago: 
Eccoti espressa la mia vera immago. 
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L’acqua, ch’io prendo, giammai non si corse: 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 

E nuove Muse mi dimostran Torse . 

Dahte . 


IO PPV 1971 
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P arendomi che la natura abbia fatto uno sforzo stra- 
ordinario nel donare al nostro secolo un Poeta estem- 


poraneo , il quale nell’efTcrvescenza della fantasia dice 
cose, che lungamente meditate appena sì bene dir si 
potrebbono; così spero aggradevol vi sia ch’io ripro- 
duca con i miei torcivi tanto i versi detti improvvisi 
e in parte già pubblicati nel 1795 coi tipi del Comini 
in Pavia, c nel 1807 dal Silvestri in Milano; tutti 
quelli che da tal’ epoca a questa parte ha quel nobile 
ingegno prodotti, quanto le Poesie dal medesimo scrit- 
te, le quali saranno in tre Volumi contenute. 
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0>à da lungo tempo la celebrità del Poetare Estem- 
poraneo ha occupata l’attenzione degl’italiani non 
meno, che degli stranieri Letterati: questo dono, 
che una volta fu comune alla Greca , e alla Latina 
Poesia , è quasi divenuto oggidì privilegio della 
Italia . Se mai la nostra Nazione ha in qualche fa- 
coltà dimostrata la sua superiorità per la forza del- 
l’ ingegno, e per la copia della favella, è ciò per 
avventura addivenuto in’questo genere di Canto 
estemporaneo : un Poeta , che proposto appena 
l’argomento de* versi ne misura a colpo d’occhio la 
sstensione , ne sviluppa le prove, lo adorna con 
♦ulti i vezzi d’una locuzione straordinaria , lo pro- 
nuncia in parole misurate dal ritmo, lo avviva con 
le consonanze delle rime, presenta l’ ultimo sforzo 


Digitized by Google 



della mente umana, la immagine di un essere pri- 
vilegiato, la inspirazione di un occulta Divinità, 
che lo investe . 

Dopo che la Poesia fu da* Greci soggettata 
alle regole dell’arte, pochi s’incontrano nella Sto- 
ria della Greca egualmente , che della Latina Let- 
teratura , i quali di questa prerogativa si vantassero 
forniti . I Tarsici fra i Greci , cosi appellati dall’Ac- 
cademia di Tarso , in cui , secondo Strabone , fio- 
riva questo esercizio di verseggiare all’improvviso, 
sì di rado comparvero, che appena di cinque o sci 
ne resta memoria: fra ì Latini un Archìa formò lo 
stupore di Tullio : Quinto Rennio Fannio Palemo- 
ne meritò una distinta ricordanza negli Annali di 
Svetonio. Educata appena dalle greche, e latine 
grazie la nostra volgar Poesia, più frequenti di- 
vennero gl’ Improvvisatori : la frequenza è quasi 
sempre il presagio della decadenza , e dell’ avvili- 
mento. Crescendo a mano a mano il loro numera, 
hanno eglino in questi ultimi tempi, qual traripato 
torrente, inondato la Italia: taluni somiglianti alla 
cornacchia d’ Esopo, presero ad imprestilo ogni 
lor pregio dalla illusione della Musica, dalla im- 
postura della cabala , dalla imperizia degli Ascol- 
tanti tali altri eguali alle rane d’Omero hanno as- 
sordate le orecchie de’ Dotti non meno, che de- 
gl’indotti, hanno avvilito il sacro linguaggio delle 
Muse alle taverne, ed ai trivj •• que’ pochi stessi, a 


Digitized by Google 



( 9 ) 

cui più giustamente si attribuì il nome d’ Improv- 
visatori, e che furono ascoltati ne’ loro Canti estem- 
poranei con sorpresa maggiore, quasi mai non ol- 
trepassarono i confini di una mediocrità tollerabile : 
di due soli, per quanto io sappia, abbiamo i versi 
estemporanei tramandati alla posterità colle stam- 
pe. Cristofano Fiorentino fu riputato a’ suoi tempi 
Improvvisatore di tanta sublimità, che non sola- 
mente fu laureato, ma il titolo ottenne di Altissi- 
mo: eppure i di lui versi a giudizio di Quadrio 
secondo la verità non valgono nulla : è celebre il 
nome di Bernardino Perfetti , che ha meritato nella 
nostra età gli applausi di Roma, e gli allori del 
Campidoglio: eppure le di lui Poesie recentemente 
stampate, appena presentano agli sguardi dei Dotti 
una certa facilità, e spirito, per cui meritano d'es - 
ser tenute in pregio . In somma , sono parole di 
Quadrio, non si è per anche veduto componimento 
così all’ improvviso dettato, che sia agl’ Intendenti 
parato degno di laude , o qualche cosa da più , 
che da tollerarsi: hanno perciò gli stranieri conver- 
tita la maraviglia, che di tali Poeti aveano conce- 
pita, in derisione , i nostri hanno cambiata la loro 
stima in disprezzo . 

Era riserbato a questa stagione di fenomeni lo 
spettacolo imponente di un Poeta , in cui l’attività 
dell’estro è giunta a tal segno, che toglie quasi la 
speranza , non dirò di superarlo , ma di raggiunger- 
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lo, che parla all’improvviso un linguaggio, che 
appena potrebbe esser parto di una lunga medita* 
zione: i versi ch’io pubblico ponno renderne una 
testimonianza solenne. i • 

Francesco Giauni, le di cui Poetiche produ- 
zioni sono conosciute in Italia, è l’Autore delle se- 
guenti Poesie: egli è abbastanza chiaro per non 
abbisognare delle mie lodi; nulla di meno io son 
persuaso, che vorrà egli perdonare al mio stupore 
l’ofifesa, che reco alla sua modestia,: e alla sua ce- 
lebrità. , 

Fu già nel nostro secolo opinione del citato 
Scrittore, che quando il verseggiare improvvisa- 
mente fosse tale , che i versi reggessero all'occhio 
de’ Saggi, poca parte avrebbe per verità in ciò 
l'umano artifizio, perchè una mera grazia sareb- 
be che a pochi il cielo comparte; tanto era ripu- 
tato da’ Saggi malagevole, per non dire impossibi- 
le , che i versi istantaneamente cantati potessero 
meritare l’approvazione degli Eruditi : chi non co- 
nosce il severo precetto d’ Orazio , che si debbono 
riprendere quei versi, i quali non siano provati da 
molti giorni, e da molte cancellature, e non siano 
(ino all’ultima sillaba dieci volte castigati? Eppur 
ceco in queste Poesie un Genio, che si rende supe- 
riore a tutte le regole, e maggiore di tutti gli osta- 
coli : a lui suggerisce un momento di riconcentra- 
zione poetica ciò che agli altri appena somministra 
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comunemente la fatica dello studio, e lo stento 
della lima: l’evidenza delle immagini, da regolarità 
dell’ordine, la sublimità de’ concetti, l’energia del- 
la locuzione, l’armonia del numero conveniente 
all’oggetto, la facilità delle rime, ed il maraviglioso 
in tutto, par che null’altro lascino a desiderare: se 
per avventura qualche severo Aristarco, o qualche 
Mevio procace pretendesse di scoprirvi alcun difet- 
to, sovvengasi che l’occhio d’Orazio non era olfeso 
da poche macchie, allorché molta luce risplendeva 
ne’ versi, che coloro, i quali gli bramerebbero mol- 
to levigati, e puliti, non mirano alla mancanza del 
fuoco, e della energia : un Artefice , al quale dispia- 
ceva una piccola macchia in un prezioso diamante, 
vi affaticò per tal guisa la lima, che gli screpolò 
fra le mani, e si ridusse in minutissime schegge . 

Prevedo che parecchi fra coloro, i quali vor- 
ranno leggere questi Versi, saran colpiti da tale 
sorpresa, che facilmente a questa succederà in essi 
f incredulità ; i Letterati singolarmente sono diffi- 
cili a riconoscere, e molto più a confessarela supe- 
riorità de’ loro confratelli; la illusione dell* amor 
proprio gli rende dapprima ingegnosi a combatter- 
la, e dappoi facilmente arditi a negarla: mi si ac- 
cordi pertanto di prevenire 1’ ostinazione di questi 
increduli, di allegarne le prove, di citaxne i testi- 
moni. 

Giunto l’Autore appena nella città di Genova 


- 
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per fermarvisi alcuni giorni fu da qualche erudito 
salutato, e conosciuto : si ravvisò in esso non dallo 
splendore il fumo, ma dal fumo la luce j la stima 
occupò il luogo dell’ urbanità : il Patrizio Giau 
Carlo Di-Negro lo vide , lo ascoltò , lo trattenne , e 
gli dichiarò quell’amicizia , che dichiarò un giorno 
Scipione ad Ennio, Politone a Virgilio, Mecenate 
ad Orazio : cominciarono da quest’epoca a rend ersi 
frequenti le Adunanze, nelle quali correvano a ga- 
ra i dotti , gl’ indotti , i maligni per ascoltarne il 
canto : i primi lo ammirarono, i secondi rispettaro- 
no il giudizio de’ primi, e gli ultimi ammutolirono: 
riconobbe l’universale consentimento, che dai ver- 
si di lui erano sbanditi tutti gli artifizi di quell’im- 
postura, che a’ Poeti di tal fatta è troppo comune, 
ed ha sinora deturpato il decoro della Poesia Estem- 
poranea: era lecito a chiunque proporre qualsivo- 
glia argomento: coloro solamente, i quali pote- 
vano essere sospetti d’amicizia verso l’Autore si 
avevano fatto uua legge inviolabile d’ astenerse- 
ne: lo^stesso argomento è stato proposto più vol- 
te in diverse occasioni, e diversa se n’è dovuta 
riconoscere la traccia, diversi i pensieri, e le fra- 
si: non solo non gli si è potuto rimproverare 
quella grande uniformità , e ripetizione di cose , 
delle quali sono da Quadrio accusati anco i più 
chiari Improvvisatori, ma se n’è dovuto anzi am- 
mirare la moltiplicc fecondità; coinè potranno i 
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Leggitori chiarirsene ne* Canti della morte di Ce* 
sare : il metro era sempre obbligato a beneplacito 
del proponente, spesse fiate Io erano le rime anco- 
ra : i luoghi comuni erano proscritti : la di lui fan- 
tasia non abbandonava mai nel principio, nel mez- 
zo, e nel fine il punto individuo di quel centro, al 
quale era dal tema richiamata : gli esordi, gli epi- 
sodi! all’argomento stranieri, e i ringraziamenti, 
eran per Esso altrettanti delitti: i versi si scrive- 
vano, e sull’istante erano di bel nuovo pronunciati 
all’ Adunanza medesima . 

Egli era impossibile, che il più maturo arti- 
fizio reggesse alla forza di sì formidabili , e sì re- 
plicati esperimenti: egli era del pari [impossibile, 
che il più temerario Pirronista a fronte di tali pro- 
ve osasse dissimulare il merito di questo straordi- 
nario Improvvisatore: la pubblica estimazione si 
dichiarò in di lui favore, e lo stimolò a proseguire 
la carriera intrapresa: sopraggiunto l’ozio campe- 
stre dell’Autunno, il Chiarissimo Avvocato Giu- 
seppe Cambiaso, il quale ad onta delle molte e 
gravi sue cure forensi quanto pregiava, altrettanto 
conosceva la colta Letteratura , per quel vincolo di 
cognazione, da cui tutte le Scienze sono fra loro 
congiunte, se ne procurò l’amichevole compagnia: 
la Campagna è stata il 'nido de’ Canti estempora- 
nei: l’aria libera ed aperta, il prospetto ridente 
della natura ha ivi la prima volta ispirato ai Pa- 
Tomo L n 
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stori il canto improvviso di quelle gare Poetiche, 
le quali poi furono da’ Bucolici e da’ Comici imi- 
tate e tornite ; nella Campagna perciò l’entusia- 
smo piò volentieri si alimenta e si accresce: nella 
Villeggiatura di Sestri l’estro del nostro Autore 
sembrò acquistare una forza maggiore : ha Esso 
continualo l’intrapreso esercizio: una moltitudi- 
ne di Uditori per ogni parte ragguardevoli dal- 
la Città, e dalle vicinanze accorse a quello asilo 
dell’amicizia, c delle Muse, e ne partì con la ma- 
raviglia nel volto, e colla esultazione nel cuore. 
Ivi il giudizio de’ Letterati, la sollecitazione de’Cu- 
riosi costrinse l’Autore ad accordarne Ja pubbli- 
cazione, e a non defraudare la Repubblica Lette- 
raria di questo monumento dell’ ultimo sforzo del- 
1* ingegno umano , e la posterità di uno spettaco- 
lo sorprendente, per cui si è contraddistinta la no- 
stra età. 

Perchè questo prolisso cicaleggio/’ Perchè que- 
sto esatto racconto ? Perchè tu sappia, incredulo, 
o malevolo, chiunque tu sia, che un tale avveni- 
mento che forse ti spiace , e a cui forse neghi fe- 
de , è corredato di taute circostanze, è avvalorato 
da tante testimonianze, che se vorrai assumerne il 
piò maturo squitlinio, resterà facilmente soffocata 
la tua malevolenza, e dissipata la tua perplessi- 
tà: sappi ch’io scrivo, ch’iò pubblico un fallo 
accaduto al cospetto di una Razione, che in sif- 
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falle cose non conosce riguardi , d' una Nazione 
accorta, che non soffre inganni: ad una intera 
Nazione simigliante non s J impone giammai: odi; 
sono indicati in fronte di qualunque Canto gli Udi- 
tori, che hanno proposto l’ Argomento: da essi 
vanne ad apprendere la verità: non basta: l’Auto- 
re vive alla immortalità e alla gloria. 

Qual è adunque il fine di questo Ragionamen- 
to? Qual poi ne avranno vantaggio le Lettere? Il 
risorgimento , la perfezione della Poesia Estempo- 
ranea: que’ Genj, che avranno sortito dalla natura 
le felici disposizioui, onde emulare l’esempio del 
nostro Autore, potranno da questa guida animati 
rivendicare una volta all’Italia l’antica sua gloria, 
e meritare giustamente gli applausi degli stranieri: 
ma avendoli Esso riportati in vigore di alcune Leg- 
gi inviolabili, per le quali a calcolar si 'giunge i 
gradi del vero merito , cosi ho reputato di obbli- 
garmi tutti quelli , che si accingessero a seguirne le 
tracce, se io presenterò loro queste Leggi in un 
codice compilate: non isgomentarti o Lettore: il 
codice è compendioso . La legislazione della verità 
e della ragione , è sempre breve, e precisa. 

' 1 , ' ■ - r'nìote'its.'iu ».»«•)) h 
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I. 

Improvvisare frequentemente: la frequenza 
impedisce la ripetizione , e la uniformità . 


II. 


Non escludere dalla Udienza verun Letterato : 
V accettazione di persone è figlia della cabala . 


III. 


Evitare i lunghi riposi dall’ una parte all’altra 
dello stesso argomento: V indugio deriva dalla 
meditazione. 

IV. 

Accettare qualunque tema onesto da qualsi- 
voglia proponente : la universalità rimove il so- 
spetto della impostura . 

V. 

Se il tema proposto fusse ignoto al Poeta, di- 
mandarne al proponente la spiegazione , o il rac- 
conto: lo scibile è immenso', non è Poeta chi tutti 
sa gli argomenti , ma chi sa tutti cantarli poeti- 
camente . 
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Dichiarare i metri, che si possiedono: sceglier- 
si tra questi dalla Udien- a : questa scelta esclude 
un’ antecedente preparazione , distingue V ottimo, 
il mediocre , V infimo nell ’ arte metrica , 

VII. 


Non ricorrere ad invocazioni inutili , agli epi- 
sodj estranei , ai luoghi comuni : questo è il partito 
dell ’ artifizio . 

Vili. 


Scrivere i versi, che si cantano: il giudizio 
dell’ occhio è più sicuro di quello dell' orecchio . 


a 


* 


Digìtized by Google 



Digìtized by Google 


AVVERTIMENTO 


* J- utti gli Argomenti contrassegnati coll' aste- 
risco , sono stati ritenuti a mente dal M. Avvoca- 
to Niccolò Ar dizzo ni , ed appena trascritti , reci- 
tati dal medesimo a quell’ Adunanza che era ad 
un tempo stesso , e spettatrice della istantaneità 
de' versi , e testimonio d) una memoria così prodi- 
giosa . La novità e sublimità de' Canti , ossia per 
la immaginazione , ossia per lo stile, richiedeva- 
no per sottrarsi all' obblio una massima ritentiva 
non solo , ma ancora un distinto merito nel regno 
delle Muse . Tasso , Metastasio sono recitati a me- 
moria da. molti : Dante lo è da pochi . Il nostro 
provido avvocato sa mirabilmente unire , all' ar- 
dore del poetico Genio ,V applicazione indefessa 
alle cure pesanti del Foro . V immortale Gravina 
per tacere di tanti altri , ha dimostrata col fatto 
la possibilità di questa unione felice , negata sol- 
tanto del pregiudizio , dalla ignoranza, e dal- 
l'uso. Il nome di Niccolò Ardizzoni è celebre in 
Roma per la unanimità degli applausi riportati 
nel Campidoglio ,e nell' Arcadia , che ha fatti pas- 
sare colle sta mpe i di lui versi alla posterità , e lo 
ha annoverato fra i dodici suoi Colleghi . ( V Rie. 
per l’Accad. «Ielle Belle Arti stamp. in Roma 1785.) 
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IL \ 

» 
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NELL’EDEN 

ARGOMENTO 

CON METRO OBBLIGATO 

PROPOSTO DÀ S. E. LA SIGNORA 

CATERINA GIUSTINIANI 
MULTEDO 

* ^ ì Ci ir- ) » a ’ ! J \) i » ' A ‘ 1 • - •-* vi 

D a questa valle paludosa, ed ima 
I/Angiolo Tutelar mi leva adesso 
Colà dell’Eden su la prisca cima 
Il Mortai primo a contemplar d’ appresso; 
E come l’urto d’esistenza prima 
Spiritalmente si trasfuse in esso 
Io già canto Filosofo, e Poeta, 

Se la torpida inerzia a me noi vieta. 
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Composto Adamo di flessibil creta 
Il soffio animator del Nume intese. 

Ed una forza incognita , e secreta 
Per le fibre cretacee allor si estese, 

E l’urto primo di natura inquieta 
Diramandosi ovunque lo comprese, 

E fu dal suono di un ruscel ferito 
Il suo vergine ancora incerto udito. 

Ei si credette d’armonia vestito; 

Cbè tal sensazion sol l’agitava; 

Ma l’odore d’un giglio ivi romito 
Per le attonite nari il penetrava ; 

E quell’odor volatile, e gradito 
Aver dentro le membra immaginava, 

E pensò nelle idee caliginose 
Sentir le fibre armoniche odorose. 

Poi gli occhi aperse, e a contemplar si pose 
Estatico di nuova maraviglia 
L’incognito teatro delle cose, 

Che del primo Mortai si offrì alle ciglia: 
Mirò del sol le fonti luminose, 

Il bianco giglio, e la rosa vermiglia, 

E l’onda crespa, e la verzura, e il monte 
Con gioia in petto, e con stupore in fronte : 
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Ma ancor quel senso, che d’ogni altro è fonte 
Dell’ esistenza non avea contratto, 

Quando sentissi nelle man già pronte 
Elastico, e sensibile il suo tatto: 

Posò la destra sili ruvido monte, 

Sulla morbida rosa, e il giglio intatto, 

E tosto sviluppossi la ragione 
Nella più grande d’ogui sensazione. 

«* 88 * 

Ed i frutti ,a gustar quindi si pone; 

Che alcun frutto non era ancor vietato. 

Ed ora questo, ed ora quello impone 
Sulle occulte papille del palato: 

Fu pago della grata sensazione 
Di quest’umido cibo delicato: 

Chè il primiero, e più giusto de’ mortali 
Non si pasceva ancora d’animali. 

« 88 * 

Pur dall’estasi stanco, allin con l’ali. 

Placido sonno gli gravò le ciglia; 

Sognò giacendo tra l’ erbette frali 
Un essere che molto Io somiglia. 

Amor vibrò nel sonno i primi strali; 

E ben la guancia rorida, e vermiglia 
Tutti annunziava i palpiti del core, 

Che ancor sognando palpitò d’amore. 
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Ma in mezzo al Cherubin 1* animatore 
Del moto istesso, provido calosse, 

E il fianco del felice Sognatore 
Con l’arbitra sua man lieve percosse, 

E come spunta per rugiada il fiore, 
Ch’apre le foglie in un candide, e rosse, 
Tal nacque la più bella creatura 
Ristoro de’ mortali e di natura. 

E nata appena fu innocente , e pura $ 

Che non eran mentiti i primi incanti , 

Ma un’alma aveva e semplice, e secura 
Negli occhi d’innocenza lampeggianti: 

A tal vista sorrise la Natura, 

Vista, che rese, e tronchi, e belve amanti, 
Che a fronte di prodigio così raro 
E le belve ed i tronchi si curvaro . 

Io non dirò poi come si scontraro 
I desiosi sguardi innamorati. 

Come pudicamente s’ abbracciaro 
Negli Imenèi su gli astri celebrati ; 

Perchè il giorno non più vedeasi chiaro , 

E già coi veli ondivaghi e stellati, 

Nuova scena ad offrir uscia la notte 
Fuor dell’ umide sue tacite grotte. 

». 
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IL PASSAGGIO , 

ii tj. 


121 a sai® 


ARGOMENTO 

r f '4 t * , * 


i > i a 


CON METRO OBBLIGATO 

' •> > : r. i 

PROPOSTO DAL CHIAR. SIG. AVVOC. 


) 


LUIGI LUPI 


r 


•*88** 


Il ciel si chiude, e un rapido torrente 
D’eterna luce vien tra nube, e nube; 
Dalle sfere tuonò l’ Onnipotente 
Con voce uguale a suon di mille tube; 

E già la nuova immensità lucente 
Par che al mio sguardo l’universo rube, 
E veggo in essa quello Spirto invitto. 
Che uccise i primogeniti d’Egitto. 

Tomo /, 3 
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In sullo scudo il gran decreto scritto 
Porta a rossi caratteri di foco , 

E sopra Pali fiammeggiante, e ritto 
Al mar soppressa tempestoso, e rocoj 
E l’onda con lo scudo urta per dritto. 

Che divisa si estolle a poco a poco : 

E tanto l’una sull’altra sormonta, 

Che insiem coll’ immortai luce s’affronta. 

Sorge fra tanto in Ciel l’alba men pronta 
Nelle vesti, e nel crin fosca, e negletta, 
Simile a donna, che uno spettro affronta, 
Vien dal Nume a scontrar l’altra vendetta „ 
Onde Egitto in un di sue colpe sconta , 

Che quanto più la vindice saetta 
Sovra le mal frenate ali s’ arresta , 

Tanto più scende con maggior tempesta. 

Ecco la turba, che gran tempo mesta 
Diffuse in servitù largo sudore 
Dall’egro fianco, e dalla scarna testa 
Misto degli occhi al lacrimoso umore $ 

Ma l’ultim’ora della doglia è questa. 

Che per l’orme dell’Angel punitore, 

Col comando di Dio sul ciglio scritto. 

La scorge il Duce nel fatai tragitto* 
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E presso il varco funebre all* Egitto, 

Ove il sol penetrò la prima volta , 

Dubbio s’arresta il popol derelitto, 

Ma sol per poco la temenza ascolta; 

Che dietro i passi del gran Duce invitto 
In fi a l’onda, che in due monti è raccolta, 
Slanciasi alfine, e con divoto grido 
Giugne, e si addensa sull’opposto lido. 

Com’ Aquila, che guarda i figli e il nido. 

Tal sull’ una, e l’altr’ala in arco eretta 
Bieco torreggia sull’opposto lido 
L’Angel ministro della gran vendetta: 

Ma lungi io sento degli Egizi il grido, 

Ve’ Faraoniche all’ultimo s’affretta 
De’ giorni suoi , e con armi, e cavalli 
Va di morte a tentar gli umidi calli. 

Erge il capo di perle e di coralli, 

E di seriche bende attorcigliato; 

Gemmati guida i candidi cavalli , 

E cento carra stridongli da lato: 

Entran già tutti negli equorei calli, 

Già freme il punitor Angel sdegnato , 

E mentre scuote la terribil fronte , 
Delmars’ urtano insiem questo, e quelmonte. 


Digìtized by Google 


< *8 ) 

« 6 » 

Piombano 1* acque minacciose e pronte , 

E la spuma, ed il vortice confonde 
Burrasca tal, che tutto l’orizzonte 
In tetro buio universal si asconde; 

Se non che versa d’ atra luce un fonte 
L’Angel dell’ ira dalle chiome bionde, 
Come strana Cometa in notte oscura 
De’ popoli terrore, e di natura. 

Il disordine, i flutti, la paura 

Cavallo, e cavalier preme, e travolve, 
Gonfia si ruota la procella oscura , 

Che l’esercito alfin copre, e dissolve: 

Pel vortice maggior di sangue impura 
La quadriga regai rotta si volve, 

E in mezzo a’ carri naufraghi , e guerrieri 
Gli stendardi galleggiano e i cimieri. 

«ga* 
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Al nitrito de’ languidi corsieri, 

E de’ soldati al moribondo grido, 

Al sonoro muggir de’flutti alteri 
Sordamente rintrona il doppio lido: 

E al ciel tornando co’ vanni leggieri 
Dell’eterna giustizia il Messo fido, 

Lo scudo appese al tribunal dell’ira, 

Ove in eterno lampeggiar si mira . 

Manca il Fine 
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1 tetro lume di più faci orrende 
Di Betulia vegg’io le strette mura, 

E folte grandeggiar l’ assire tende 
Fra l’ ombre incerte della notte scura: 
Veggo ceffi guerreschi e torte bende, 
Che ribrezzo diffondono e paura , 

E tratto tratto tra i foschi raggianti 
Scimitarre, che brillan tremolanti. 

3 * 
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Gli sguardi spingo alla Città de’ pianti 
Fra F interrotte tenebre secrete, 

E là traveggo i palpiti sembianti 
De’ chiusi abitator arsi per sete: 

Vecchi, Padri, Fanciulli» e Sposi amanti 
Muti si scontran com’ ombre sul Lete , 

Se non che spesso intenerir mi sento 
Dal rauco suon di feminil lamento. 

Colà Cinzia diffonde i raggi a stento 
Velata di una nuvola pietosa, 

Sensibil forse al tenero lamento 
Lo accompagna con duol silenziosa; 

Par, che sospiri flebilmente il vento, 

E che l’umida notte tenebrosa 
Caligine maggior spanda dall’ ali » 

Per coprir tante immagini ferali. 

Ma dagli spazi astriferi immortali 
L‘ Angelo tutelar della Cittade, 

Come folgore vien tratto sull’ ali 
Mille rotando fiammeggianti spade: 

Così da nube fulminosi strali 
Spiccansi allor che elettrizzata cade 
Di montagna in montagna, e in ogni loco 
Torrenti versa di ruina, e foco. 


Digitized by Google 



(3t ) 

* « 8 » 

E a Giuditta che in suon supplice, e roco 
Duolsi al Nume di polve il capo aspersa , 
L’Angel si mostra da sublime loco 
Con la fiamma multiplice diversa; 

E si la investe nell’ interno il foco, 

Che un lampo fuor per ogni fibra versa, 

Ed il sesso , e l’ età posti in oblio 
Arde nell’ ira vindice di Dio. 

Poi come lupo tacito, e restìo, 

Che al pingue ovil famelico s’appressa, 

Tal di sangue Coll’ ultimo desio 
Fuor di Betulia la donna si è messa ì 
Fida l’Ancella al gran rischio s’unio 
Con lenti passi da temenza oppressa; 

Allor che al lume delle faci orrende 
Scontrò le guardie sulle prime tende. 

Chi ghermirle s’attenta per le bende, 

Chi per la veste, per le braccia, o il fianco 
Ma la forza di Dio, che la difende 
Lo stuol sgomenta , che per tema è bianco ‘ 
E giunta alla maggior dell’ altre tende 
Sol di lascivia e non di guerra stanco 
Senz’usbergo mirò, senza cimiero 
Sdraiato il Duce in splendido origlierò. 
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Ei tosto sorge, e in atto lusinghiero 
La destra cupidissima le stringe, 

La destra invitta, che col brando fero 
Popolo e Nume a vendicar s’accinge: 

Già di guerra fugato ogni pensiero 
D’amor nuova lusinga in mente ei finge, 
E scordando l’assedio, e la muraglia. 

Par, che sol di Giuditta il core assag Ha. 

E mentre avvien, che la beltà prevaglia. 
Ecco apprestarsi il nappo del liquore, 

Ove di furto il sonnifero scaglia 
La donna deludendo l’Amatore, 

Cui la piastra fu inutile e la maglia 
All’assalto dell’ultimo sopore^ ’ 

Che il sonnifero, o il vino incauto beve 
E dall’inganno suo morte riceve. 

Sonno frattanto immobilmente greve 
Sovra gli occhi lascivi si dilata, 

E mentre la fatai calma riceve 
Ebro negli occhi ancor vaneggia, e guata: 
Orò Giuditta, e fu qual vapor lieve 
La fervida dal cor prece esalata: 

Scosse l’Angelo il capo furibondo, 

E parve allora che crollasse il mondo. 
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Ma non destosse dal sonno profondo 
Oloferne, e sicura il brando trasse 
Percuotendol d’un taglio sitibondo 
La vedova pudica di Manasse: 

S’acciglia il capo d’atro sangue immondo , 
S’oscurano le luci umide, e basse; 

Ella il solleva nella notte bruna. 

E fu allor cbe il suo velo apri la luna. 

Sgorga in terra di sangue una laguna , 

E il sangue in suo furor ella calpesta. 
Poscia i luridi crini in groppo aduna 
Sulla recisa abbominevol testa ; 

E pria che spunti in cielo alba importuna 
Quel trofeo d’immortale ira funesta, 

Cauta depone dell’Ancella in grembo 
Clie delle vesti lo coprì col lembo. 

Fu proseguito in altri Metri 
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se non piangi , di che pianger suoli? 

Dante. 
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Te prima Divinità de’ Poeti , che 
sola puoi dare una esistenza più viva 
alla pena , e al diletto , io consacro que- 
sti lugubri versi che m* ispirasti Tu stes- 
sa. yirrossirei di offerire ad un qualche 
stupido illustre i liberi parti della men- 
te, e del cuore , per la vile speranza di 
un premio anche piti vile. Altro da Te 
non chieggo , se non che m’ impetri un 
fremito spontaneo , od una lacrima im- 
provvisa da quelle anime sensibili , che 
vorranno leggermi. 


Tomo I. 
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Scrivi quel che vedrai , scrivi una voce 
Gridò tuonando ; e nel girar lo sguardo 
Sprofondata Città fra due montagne 
A me si offerse. Lamentose e negre 
Sovra mucchi d’ossami e sparsi e rosi 
Tratto tratto apparian l’ ombre de’ morti, 
E lunge in seno di squallide nubi 
Arroventato calice bolliva, 

Ed in esso a caratteri di sangue 
Leggevasi tra il fumo: ira divina. 

Non mai l’aurora boreal sì tetra 
A sgomentar gli attoniti selvaggi 
Le rosse chiome pel bujo diffonde, 

Com’ ei la fiamma tremolante e spessa 
Giù dagli orli piovea ; tal che le nude 
Ossa insepolte, e le guaste muraglie, 

E sin le interne fondamenta, e tutto 
Ardere a un punto, e liquefar parea. 

Ma allorché di ribrezzo io m’ arretrai , 
Fuor degli arsi rottami e grande e fosca 
Lentamente su i piè rizzosse un’ Ombra. 


Digìtized by Google 



( 4 ° ) 

Chiudeasi il capo in lacero velame, 

Che in doppia lista discendea sul collo ; 

Dal vuoto fianco raggruppate, e scure 
Cascavano le vesti ; e scarne e torte 
Per gran fame sembravan le mascelle; 

E un avanzo di livide pupille 
In due profonde cavità mostrava . 

Essa alquanto ristette, e poi sul petto 
La cadente abbassò languida testa, 

E tra il velo, e le lacrime, e i capegli 
Celandosi la faccia , e singhiozzando 
A stento incominciò: Qui fu Sionne, 

L’ empia Sionne , che la man crudele 
Tinse nel sangue del Lion di Giuda, 

Ed ebra d’iracondia il sangue stesso 
Fin dal Cielo chiamò , nè il Ciel fu sordo 
Che con ali di fulmine discese 
L’Angelo della strage; e guerra, e piaghe , 
E lutto, e inopia traboccolle in seno 
Con quant’ altro di male aver può nome: 

E poi che l’ebbe in suo furor battuta 
Fra gli estinti ribelli, e il dolor vivo 
Lasciolla in preda all’ aquile romane. 

Pur se nulla di lei pietà ti desta, 

Almen compiangi un infelice donna. 
Compiangi me, che il provocato sdegno 
- Più che ogni altro colpì . Vedova, e madre 
Tra questi muri in pertinace assedio. 

Per lenta inedia estenuata e macra. 


Digitized by Google 


V»» 



C 4* ) 

Ora le paglie divorando, ed ora 
Ingoiando il letame inaridito, 

Tentai più volte d’ingannar la fame; 

E giunto poscia il fier disagio a tale, 

Che una metà di popolo caduta 
Ad un’altra servia d’orrido pasto, 

Un ferro strinsi, e disperatamente 
Alzai la punta, ed invocai la morte; 
Allora il figlio dalla trista cuna, 

Il mio figlio vagì. L’acciar deposi, 

E fra le braccia languido com’era 
L’innocente raccolsi: ed egli intanto 
Con le piccole mani a gran fatica 
Dal sen gelato m’arretrò la veste, 

Poi con le labbra pallide anelando 
Cupido, in vano, a ricercar si pose 
Del nutrimento suo Paride fonti. 

» Ahi dura terra perchè non t’apristi 
Pria che di nuovo il misero piagnesse! 
Torva col ferro nella man ritolto 
Arsi a un tempo, e gelai; ma tutta al fine 
L’insurta vampa m - ’ offuscò la mente, 

E fra il tumulto delle idee feroci 
Membrando che neppur , neppur ai figli 
Delle inospite belve il latte manca, 

Diedi un fremito cupo, i lumi chiusi, 

E all’egra prole fra pietate e rabbia 
Il gemito, e la gola in un troncai. . . 

Indi smarrita nell’orror de’ sensi 

4 * 


Digitized by Google 



( 4 * ) 

Immobile col pianto al cor serrato 
Come tronco restai , fin che la spoglia 
Dell’esangue bambino al piè mi cadde „ 

E scuotendomi allor fuggir voli’ io: 

Ma sotto il peso delle membra afflitte 
Ambo i ginocchi vacillar. Me lassa! 

Dallo sdegno irritata e dal digiuno, 

Mangiar pensai della squarciata salma. 

Onde per poco sostenermi, e viva 
Offrirmi al crudo vincitor d’innante, 

Con la bocca, e le palme insanguinate, 

E vendetta gridar, se non al Cielo, 

Gridar vendetta alla natura almeno. 

E ben più truce per furor le tempia 
Con le gelide pugna mi percossi, 

E prostesa nel suol co’ fieri denti 
Famelica le triste ossa smembrai. 

Per le tremule guancie distillando 
Lacrime, e sangue. Alfin tutta sentissi (i) 
Crollar dal fondo la regai Cittade: 

Che a vendicar del Nazaren lo scempio , 
Come torrenti disarmati, e gonfi 
Qua, e là sboccar le barbare falangi} 

Pur nel vederme stupefatte in dietro 

(i) Se qui V Autore non si è totalmente ripor- 
tato agli antichi storici, lo. ha fatto soltanto per vi- 
brare con maggiore impelo una più terribile imma- 
gine, e per dare all'intero la gradazione di un colo- 
rito più forte. ... 
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Volser le fronti, le superbe fronti, 

Che d’incontro a mill’aste, e a mille dardi 
Stetter più salde. In piè sursi, e furente 
Luridi, e caldi alla grand’oste in mezzo 
Gli avanzi della fame e del delitto 
Lanciai tre volte, ed alla terza oppressa 
Caddi e spirai. . . Fin qui l’Ombra si dolse, 
E qual nave di turbini coperta, 

Che dall’onda feral rimbalza, e mostra 
Or di un arbor la cima, or di una vela, 

Fin che si perde nella gran burrasca: 

Tal fra l’incendio vorticoso ed alto 
Io la rividi, spaziar lontano^ 

Infin che dentro a rosseggiami globi 
Di soli iate ceneri, e di brace 
Volteggiando calossi, e insiem con tutta 
La portentosa vision disparve. 


b S<i 
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LE RIME DATE DAL CH. P. PROF. 

D. ANTONIO LAMBERTENGHI 

(ome) 

Oh come in sen mi scorre un gelo! oli come 
Nube d’orrore mi ricopre gli occhi! 

In fronte mi si rizzano le chiome, 

E vacillo sui tremuli ginocchi : 

Un rege del timor sotto le some 

Par che a ogni passo giù nel suol trabocchi, 

Picge in Endor sospinto da tal Maga, 

Clic d’ ombra il sole con suoi carmi allaga. 
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Pallida in faccia con lo sguardo tetro 

Porge una mano al regnator, che trema, 

E con l’altra a destar severo spetro 
Batte dell’urna sulla sponda estréfna: 

Come in fornace arde bollente Vetro, 

Cosi larva di polpe, e d’osse scema. 

D’ira eterna fiammante, esce dall’urna . 

- Rompendo l’ampia oscurità notturna. 

( alle) . 

S’acciglia in fronte, e le ricurve spalle, > , 
Crollando il capo, sul bastone abbassa, 
D’un guardo intorno misura la valle, 

E col guardò il terror d’intorno passa ; 

Di fiamme glauche, rosse, azzurre, e gialle 
Pioggia diffonde dal crine che quassa, 

E un igneo lampo d’implacabil ira 
Da ogni fibra profetica traspira . 

(<*0 

Abbarbagliato ai portentosi rai 

Il re stramazza della Maga al piede. 

Di gelido sudor si sparge assai , 

Qual tronco in pioggia distillar si vede; 
Alterna a stento gli affannosi lai 1 , 

Ma 1’ egra voce che pietà richiede 
Tutta smarrita giù nel sen ripiomba , 

Tanto spavento disserrò la tomba. 
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Tacito stassi nell 5 orror profondo, 

E non ha vena , o nervo che non tremi , 
Sembra spirante dell affanno al pondo, 

E sembran gli occhi d’ogni luce scemi 5 
Obblia gli scettri, e le guerre del mondo , 
E là d 5 averno sovra i lidi estremi 
Già s’affissa in quell 5 ombre de 5 regnanti 
Che al flagel immortai fremon dannanti. 

(enei) 

E spirto ignudo sulla trista arena 
Pargli inoltrarse con timido passo, 

E dell 5 angoscia nell 5 immensa piena , 

Quasi il diresti trasformato in sasso} 

Ma pur a stento l’affannata lena 
Nel petto aduna irrigidito, e lasso, 

E di nuovo levar tenta la testa, 

Qual naufrago battuto in gran tempesta. 

(ili a} 

La Lammia istessa dalla fronte stilla 
Sudor ignoto per fredda temeàza, 

E la bocca stringendo, e la pupilla 
Smarrisce la sortilega eloquenza: 

Del Vate intanto lo spirto più brilla, 

Che luce di fatidica scienza 
Dalle ciglia diffonde in ira liete, 

Come in fronte alla notte irte comete. 
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Nè già col labbro minaccevol tace 
L’evento eh’ è sepulto nel futuro, 

Ma breve annunzia il turbine pugnace, 
Che sul crin di Saùl già pende oscuro , 

E la speranza effimera fallace 
Involossi dal petto di quel duro 
Stolto rege , che osò farsi ribelle 
Al gran rege, che calca orbite e stelle. 

(osco) 

Quindi fatto maggior lo spettro, e fosco 
Minacciollo col dito, e tal minaccia 
Fu per l’empio uno strai tinto di tosco, 

E disperazion tutto 1* abbraccia . 

Poi di nuovi baleni il guardo losco 
Rifolgorò nella terribil faccia 
Del gran Profeta, e mentre si rintotnba 
Sordamente s’udl tuonar la tomba. 

(acre) 

E cento larve d’ igneo sguardo , e macre 
S’ affacciar dagli avelli insino all’ anche, 

E a quelle occhiate fulminanti, e sacre 
Lungo i mucchi dell’ ossa aride, e bianche. 
Brontolando in un suon confuso ed acre 
Allontanosse colle membra stanche 
La Maga, e seco il pallido regnante 
Col crin rovescio sul tristo sembiante , ' 
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CjXià il tempio crolla, e alla deità vicina, 
Guizza d’intorno il tremulo baleno, 

Già si squarcia la delfica cortina, 

E di sotto mugghiar sento il terreno: 
Nunziator di vendetta, e di ruina 
Schiude Febo l’oracolo dal seno. 

Ed è Milziade alla battaglia eletto, 

Che fa muraglia alla Patria col petto, 
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Diecimila soldati in stuolo eletto 
Egli dispone in ordin di battaglia, 

E col brando fulmineo in pugno stretto 
Le strade acceuna onde il Persian si assaglia, 
Che pensò al suo furor riparo inetto 
Ogni usbergo ateniese, ed ogni maglia, 

E dieci volte del rivai più forte 
Brillar credeva fra vittoria, e morte. 

Eran dal Gange ornai lievi risorte 
L’ ore rosate ad arrecarne il giorno, 

Quando Milziade astutamente forte 
I soldati nascose al bosco intorno, 

Che decider dovevan della sorte 
Di gloria eterna, o di perpetuo scorno, 

E che franger doveano al piè d’ Atene 
Le minacciate barbare catene. 

« 88 ** 

Come del mar le procellose piene 
Sorgono in sen di rapida tempesta, 

Con gli acciar spinti in le ni miche vene 
1 guerrieri sboccar dalla foresta ; 

Yolaro in nembi le soggette arene, 

E nella pugna orribile e funesta. 

Tremò la selva, e il suol di sangue intriso , 
E la natura si coperse il viso. 

Tomo I. 5 
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Fra l’ira, la vergogna è il eor diviso 
Del duce perso, che in le basse valli 
Con l’inutil acciar recò l’avviso 
Ai squadroni de’ barbari cavalli; 

E ognun di polve, e di sudore intriso 
S’urta del bosco nei torti intervalli ; 

Si scontrano i nemici, e l’ira cresce, 
Sangue, fremito, e lutto in un si mesce. 

Indarno strale dall’arco non esce, 

Indarno taglio per l’aere non scende, 
Uccisore terribile s’accresce, 

Si confondon le belliche vicende, 

Il vinto, il vincitore insiem si mesce, 

E il fuggitivo al feritor contende 
Il passo, e mentre al suol piega la fronte 
D’estinti sovra gli trabocca un monte. 

Gi à declinava il sole in orizzonte 
Testimon dell’orribile battaglia, 

Notte inalzava la sua scura fronte, 

Come turbo marino avvien che saglia: 
Taceano l’ire, e le squadre mal pronte, 
Taceano ancor senz’elmo e senza maglia, 
E ogni prode guerrier riposo prende 
Fra i ricchi manti, e fra le perse tende, 
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Al novo di sopra il cavallo ascende 
Milziade, e torna della Patria in seno, 
Di magnanimo onor le gote accende 
Come in cielo crepuscolo sereno : 
L’attica folla il passo a lui contende , 

E abbraccia il Yincitor di gloria pieno, 
Ma poi fu visto con rossor d’ Atene 
Il gran Duce spirar fra le catene . 
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Chi mi dark le tinte d’un Appiani, (i) 

Ond’ io con estro animalor dipinga 
La più bella conquista de’ romani? 

Amor, che tanto i desir miei lusinga, 

D’Egle il guardo gentil m’addita Amore, 
Perch’ivi il genio, ed il color ne attinga 

E già rapiti nel divin fulgore 

Dell’azzurro amoroso occhio che langue 
Acquistano i pensier vita, e colore. 

Tra i muri sparsi di fraterno sangue 

Sacro un tempio a quefDio sorge, per cui(a) 
Ogni crin meduseo cangiosse in angue. 
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Qui Romol cinto dai compagni sui , 
Nuovi riti fingendo, al varco attese 
Le gradite ai roman donne d’ altrui - 

Erano ornai del di l’ore sì accese 
Nel balzo orientai, che l’ ombre tutte 
Cadeano intorno dalla luce offese. 

Allor che quivi in sicurtà condutte 
E le spose, e le Vergini Sabine 
Giunser non anco dell’ insidia istrutte - 

Mirasi Dejopèa, che bruno il crine 
Ai venticelli cupidi abbandona 
Coronato di rose alabastrine . 

Sul fianco Ersilia con purpurea zona 
L’abito stringe, che geloso a stento 
Il pomifero sen mezzo imprigiona . 


Silvia è colei, che in agii portamento 
L’ignudo avorio delle bianche spalle 
Mostra al di fuor del ricco vestimento . 

Livia . . . Ma come per erbosa valle 
Di lussuria tremar suole il destriero, 
Che lune;e adocchia l’erranti cavalle; 

5 * 
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Cosi di Roma il fonda tor primiero 

Dardeggiava col ciglio or questa, or quella 
Impaziente crollando il cimiero: 

Quindi in giro fè cenno ; e allor novella 
Ardua lotta d’ amor surse repente. 

Che non mai fu veduta altra si bella. 

L’uno abbraccia Poppea tenacemente, 

Ortensia l’altro per le vesti afferra, 

Che col grido assordar l’aria si sente. 

Porzia con l’ugne al predator fa guerra ' 

Tanto che sciolta dalle avverse braccia 
Pesantemente si rannicchia in terra. 

Yiril guerriero colle man si caccia 
A Fulvia sotto, che qual brace rossa’ 

In van gli morde P abbronzata faccia . 

Ottavia questo agli omeri s’ addossa, 

Che con l’ultimo lino rovesciato 
Un’anca mostra tondeggiante, e grossa 

i 

E mentre ch’ella sul fianco snudato 
Il lembo tira con onta, e dispetto, 

Le nevi scopre dell’opposto lato. 
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Quegli s’attenta con lascivo affetto 
Baciar Lavinia, che nasconde il volto, 
Ai baci offrendo involontaria il petto. 


(i) Il sentimento dell’amicizia, e piu la forza 
della ragione, indussero il Poeta a correggere questo 
terzetto, come potrà facilmente rilevarsi da tutti co- 
loro, che lo avessero trascritto nel momento, che fu 
improvvisato. A scanso però di qualsivoglia disputa 
è riportato qui sotto nella sua prima originalità me- 
desima: 

Chi mi darà le tinte dell’Albano , 

Ond’io con estro animator dipinga 
La più bella conquista del romano ? 

(a) Nettuno. 


s 
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Scena d’orrore, e di pietate insieme 
Offre il Tebro ai poetici pensieri: 

Natura tutta inorridita freme 
Al nitrito di fervidi corsieri: 

11 filiale amor solingo geme 
Lungi dalla città ne’ boschi fieri 5 
Glie albergo è sol d’infamia, e crude! la te 
L’altera detestabile citiate. 
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Un cadaver qui giace y e lacerate 
Son le squallide fibre, e Tossa peste, 

Le chiome sulla fronte rabuffate, 

E le luci terribili, e funeste: 

Ha l’insegne regali insanguinate, 
Insanguinata, e rovescia la veste; 

E P aura intorno compresa d’ orrore 
Torna in dietro con gelido tremore. 

Pur sul cocchio fastoso insultatore 
D’ umanitade , e dell’ amor filiale , 

Gonfia il vii petto di più vile onore 
Tullia feroce, e grandeggiante sale; 

Or questo affrena, ed or quel corridore, 
Che sembra impenni ad altro corso Pale: 
Ma l’empia con le furie nel sembiante 
Ruota il flagello, li sospinge innante. 

All’orrendo spettacolo davante 

Ogni cavallo immobil si sgomenta. 

Poi ricalcitra indomito anelante, 

E curva in giro la cervice avventa . 

Ma pur la ferrea rota gravitante , 

Mentre Tullia crudele i freni allenta , 
Frange l’estinto, e all’orrida percossa 
Sentì di sotto il cigolio dell’ ossa . 
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Allor con faccia di vergogna rossa 
Inorridì la stessa tirannia, 

E lo spirto del Padre entro la fossa 
Fuggì, più rea veggendola di pria: 

Affrettò il sole ai suoi corsier la mossa 
Per gran ribrezzo di colpa sì ria, 

Come fuggì dalle tebane mura, 

Violando le leggi di natura. 

Surse la notte sanguinosa, e scura, 

E con ciglio di pianto umido, edebro, 
Vision di rimorso, e di paura 
Recando al cupo lamentevol Tebroj 
L’ombra paterna d’atro sangue impura 
Avvolta in nembo lampeggiante, e crebro 
Torbida apparve alle veglianti ciglia 
Della superba, e combattuta figlia. 

E mentre guata di sangui, vermiglia 
L’ ombra del genitor con occhi grevi, 

Il sangue ei pur dalle ferite piglia, 

E grida, o Tullia questo sangue bevi, 

E poi de’ mostri prima maraviglia 
Sul non tuo solio il regio onor ricevi. 

Ma ancor su quello ti starò dallato 
Col petto infranto, e il fianco lacerato. 
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Tacque fremendo, e tutto avviluppato 
In quell’orrido nembo si nascose^ 

E sovra il solio poc’anzi usurpato 
Piovve triste meteore focose. 

Sul solio che fu poscia rovesciato 
Fra terribili stragi sanguinose: 

E scrisse il tempo storia cosi dura 
De’ mortali a ribrezzo, e di natura. 
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Cjuerrier di Libertà Coelite invitto 
Io ti ravviso sul confin del ponte. 

Siccome rupe immobilmente ritto 

Col ferro in alto, e le minacce in fro nte. 

Mugge d’intorno l’orrido conflitto, 

Scorre di sangue uman tiepido fonte , 

E in quel le luci furibonde inchina 
La vendicata Libertà Latina. 
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Nembo di colpi sopra lui mina, 

Ed ei la Patria ricopre col petto , 

Ora il braccio solleva, ed or l’inchina, 

Ora taglia uno scudo , ora un elmetto} 
Cresce il vigor nell’ anima Latina , 

E là col corpo saldamente eretto. 

Ovunque mota la spada, che passa , 

E lutto, e sangue, e morte indietro lassa. 

Il gran cimiero alteramente quassa, 

Cadon per lui guerrieri a mille a mille, 

Or fra i nimici rapido trapassa, 

Cauto or volge col ferro le pupille ; 

Or quel ferito, or quell’estinto lassa: 

Ma già sangue, e sud or piove a gran stille, 
E quanto più versa sudore, e sangue, 

Tanto nel forte cor virtù men langue. 

■€ 8 *’ 

Come Lione sovra turma esangue 
Di palpitanti, e lacerati agnelli 
Stassi lambendo avidamente il sangue 
Con occhi torvi ed arruffati velli } 

Tal egli, che nell’ira ancor non langue 
Stassi immoto e terribile fra quelli , 

E sollevata l’orrida visiera 
Pasce nel sangue la sua vista fiera . 

Tomo 1 . 6 
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Ma crolla il ponte alfin, e l’onda altera 
Ricopre il ponte ed il guerriero insieme, 
Gli ricade sul ciglio la visiera, 

E l’acqua intorno gorgogliando freme, 
Egli solleva pur la testa fiera. 

Nè gli manca nel cor l’ ardita speme , 

Ed affidato alle robuste braccia 
Verso il lito difeso alfin si caccia. 

L’alto Genio romano allora abbraccia 
Il figlio vincitore in sulla sponda, 
L’elmo, la maglia e l’usbergo gli slaccia , 
Gli cinge il crin di vittoriosa fronda j 
Ma Porsenna da lunge intanto agghiaccia 
Colla schiera di Sesto furibonda; 

Di là dal fiume rimirando stanno 
Quale sia il fin d’un barbaro tiranno. 
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u m’appelli, io ti sieguo, o torva Astrea, 
Sovra l’ali poetiche fiammanti, 

Ove la tua bilancia è fatta rea 

Agli sguardi romani, e al cielo innanti. 

Gih il Decemviro in cui la vampa ardea 
Del più infame tiranno degli amanti 
Era nel crudo tribunal poggiato 
Con ingiustizia e con lascivia a lato; 

E come giglio di candor smaltato, 

Che ondeggia lento, per piogga vicina, 

E sul tremulo stelo immacolato 
L’argenteo capo languido declina, 

Simile incontro al Giudice accigliato 
Vedi tremar la Vergine Latina, 

Ornata d’innocenza, e di pudore, 

Debil riparo del suo casto onore. 
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Ma la voce fatai d’altro amatore 

Lungo il Foro tuonar la voce io sento, 
Che infocato dall’odio, e dall’amore 
Fra la calca una via schiudesi a stento ; 
Agli omeri l’ insegue un genitore, 

Qual turbo dietro procelloso vento, 

Quel genitor, che incanutì la chioma 
Pugnando pei Decemviri di Roma. 

La testa altera dall’età non doma 

Tragge dall’elmo, e lacrimante il ciglio 
Volge ai figli degeneri di Roma: 

Tutti esposti siam noi, grida, a periglio , 
Poi qual lion ruggì, svelse la chioma , 

E all’usbergo d’acciar dando di piglio 
Sei ritolse dal busto, e in atto irato 
Mostrò il petto in battaglia allor piagato $ 

E ripeteva incontro all’ ostil fato , 

Per la Patria mi resi immobil scudo, 

E più d’un brando barbaro assetato 
Il sangue bevve in questo petto ignudo^ 

E qui mostrava al popolo affollato 
Sulla destra mammella il segno crudo ■ 
D’una ferita ancor gonfia dolente, 

D’una ferita e profonda, e recente. 
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E come s’ ode turbo in mar fremente 
Alìor che soffia Borea da lontano, 

Cosi fremeva il popol cupamente 
D’intorno al tribunal più disumano; 

Ma qual scoglio, che stassi immobilmente 
In mezzo all’ acque del tetro Oceano, 

Il Decemviro tal nella tempesta 
Tien salda in alto la superba testa: 

E poi cbe fuoco libero non desta 
Del padre miserabile la voce, 

11 Padre amore, e umanità calpesta, 

E per dritto d’onor divien feroce: 

Pria nella figlia estatico s’ arresta 
Umido i rai, ma all’ira cbe lo cuoce 
Al (in cedendo invola un fier coltello, : 

Che avea scannato già più d’un agnello, (i) 

L’eburnea gola le ferì con quello, 

E fuore il verginal sangue repente 
Si diffuse in un tepido ruscello 
Giù pel candore del seno innocente; 

Quindi tremando sollevò il coltello 
Pallido in atto di dolor fremente, 

E più delle parole il sangue muto 
Parlò sul taglio del pugnale acuto. 

6 * 
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Il popolo commosso risoluto 
Ribollente è nell’ira furibonda; 

E come incontro a cavo scoglio acuto 
S’accavallano insieme onda con onda, 
Così ’l Giudice assale, che sparuto 
Gelido trema , come al vento fronda ; 
Poscia in carcere dura inabissato 
Languì coi ceppi e coi rimorsi?allato. 


Di Virginia lo spetro immacolato 
Alla prigione s’affacciò più volte, 
Mostrando all’empio il bel collo segato, 
E sanguigne tuttor le chiome incolte, 
Fin ch’Appio cesse all’ ultimo suo fato 
Brancolando nell’ ombre e grevi, e folte 
Dai rimorsi consunto, e dal rancore , 

E sol del nome vi restò l’ orrore . 


(i) Questo padre infelice strappò di mano ad un 
becca jò il coltello , con cui disperatamente uccise 
l'innocente sua Figlia. (Ped. Tit. Liv . Stor. Lib. IH.) 

' • . i 
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* F ugge il pensier , la fantasia s’ annegra , 
Gran nube reggo in alto sollevar.se 
Simile a quella, che fumava in Fiegra i 

Veggio le pietre arroventate urtarse 
Del foco tra le fiamme vorticose 
Con percosse or più piene, ed or più scarse, 

E l’aggruppate folgori nitrose 

Guizzar d’ intorno con fragor tremendo, 

E le meteore pallide, e fumose. 

Allo spettacol tragico, ed orrendo 

Fugge il pensier, la fantasia s’ annegra 
Nè più l’estro immortale in me comprendo. 
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Miro la Patria in veste orrida, e negra 
E Cartagine forse da lontano 
Dell’ orrenda sventura si rallegra. 

Ma pur sorge virtute in un Romano, 

Virtù, che lotta contro il fato istesso, 
Puguar contro virtute al Fato è vano . . 

Curzio alla sposa sua dona l’amplesso. 

Come Ettore già il diede alla consorte, 
Parte, e già il petto nell’usbergo ha messo: 

E del corsiero più veloce e forte 
Rapido sbalza sull’agile schiena, 

^ ratto vola ad insultar la morte. 

( 

i 

La vprago frenica di turbin piena, 

E il denso fumo sollevato in alto 
Jingea del. sol la faccia alma e serena. 

Egli impietrò nel seno il cor di smalto, 

Coprì col manto volator la testa, 

Spinse il corsier, precipitò d’un salto, 

Qual nave cade a piombo in gran tempesta. 


F u proseguito in Anacreontica . 
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D Esculapio su i muri forsennata 

Madre vegg’io co i fanciulletti appresso, 
Che all’esercito ostil si volge e gata; 

Veggo Scipio maggiore di se stesso, 

Che ha di Libia la morte all’asta in punta, 
Qualfulmin tetro in nuvola compresso; 

La Donna dal furor pallida emunta 
Gik fu moglie d’Asdrubale infedele, 

Che al tradimento la spada ha congiunta : 
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Misera! scorge in cento, e cento vele, 

Che vengon ratte per lo mar lontano, 
Inoltrarse l’esercito crudele ; 

E picche, e giavellotti a mano a mano, 

E tede incendiose, e fumiganti 
Arder le porte , che cadon sul piano . 

Ed i penduli arieti gravitanti 
Aceuminati dar di cozzo ai muri 
Con slanci frequentissimi pesanti ; 

E i difensor della Cittate oscuri 
• Tingersi in faccia di bianca paura, 

E tremar sotto l’ arme i cor più duri . 

Ma alfin più truce in suo furor secura 
Guarda fremendo il traditor consorte 
Ed obblia per la Patria la natura: 

Un ferro impugna, e con la destra forte 
Spietatamente su i figli innocenti 
"Vibra colpi terribili di morte, 

E inferocita ai gemiti languenti 
I lor trepidi membri insanguinati 
Al padre scaglia tra le fiamme ardenti; 


Digìtized by Google 



( 7 1 ) 


E coi crini sugli occhi rov escati , 
Maledicendo il traditor malnato, 

Tra le vampe su i parti lacerati 

Precipita d’un salto disperato, 

Più che dal foco dal furor consunta, 

E con lei spira di Gartago il fato. 

Ma già la fiamma sovra i merli è giunta, 

E giavellotti, e spade aspro-rotanti 
S’urtan tra il fumo di tagbo, e di punta $ 

I massi sgominati , e rotolanti 

Piomban sotto l’ariete, che possente 
Moltiplica percosse fulminanti. 

Passa il romano vincitor furente 

Tra il cenere, le lagrime, e il dolore 
Nella Città d’ Annibaie cadente: 

Immagini di sangue, e di rancore, 

D’odio, d’insulto, di rapina, e d’ira, 

E di morte si scorgono, e terrore: 

Là un monco busto palpitar si mira, 

Qui un teschio dirupar dalla muraglia, 
Qua un vincitor, che sopra il vinto spira 


Digìtized by Google 


Vi* 



( 7 2 ) 


Un elmo aperto, una squarciata maglia, 

E ferro, e sangue, e cener si confonde, 
Tetri avanzi d’incendio, e di battaglia: 

Sangue africano per la terra, e l’onde 
Mira scipione impietosito alquanto, 

Ma i lumi poi nella visiera asconde, 

Nè di tarda pietà distilla il pianto, 

Pianto straniero d’un Romano al ciglio, 
Che all 5 emula Gartago il capo ha infranto: 

La misera, cedendo al suo periglio, 

Giacque a scheltro simil nel lido tetro 
Dell’ Aquila rivai sotto l’artiglio. 

Poi notte surse, e in lamentevol metro 
l^rrò sovra i macigni ancor fumanti 
Di Didone, ed’ Annibaie lo spetro, 

i 

L’una che sdegno sempiterno incanti 
A Giove chiese fra Gartago e Roma, 

Or la prece fatai converte in pianti : 

Arsa vede la reggia, e guasta, e doma 
Cartagine, e le donne il vincitore 
Trar sul Tebro fra ceppi in rasa chioma. 
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Svegliò indarno Anniballe il suo furore, 

E già al curvo suo ferro iva la mano. 

Ma privo è d’ armi chi di vita è fuore ; 

Ignea meteora pel fosco aer vano 
Brandi all’amica scimitarra eguale, 

E forse allor si sgomentò il Romano, 

Temendo che di nuovo aprisse l’ale 
Alla vita , siccome a Canne un giorno 
Il vindice scagliò libico strale; 

Ma fè quell’ombra agli avi suoi ritorno. 


Tomo I. 
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D un’antica Città l’ orrida immago 
Fra le voraci fiamme, e le mine 
Si presenta al pensiero errante, e vago 
Artigliata dall’ Aquile Latine. 

Un esule Roman lieto e presago 
Delle sciagure orribili vicine 
A Roma altera, si rallegra, e intanto 
Versa dagli occhi per dolcezza il pianto. 
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Sulle ruine il tragico mio canto 

Volerà insiem coll’aura, e greve, e mesta, 
Ora a scontrarne un gran palagio infranto, 
Clie dal tempo crudele si calpesta, 

Ora un macigno che gli fuma accanto, 

Ed or più lunge una recisa testa, 

E più dappresso un elmo ed una maglia, 
Misero avanzo d’orrida battaglia. 

Siccome da Vulcano avvien che saglia 
Il fumo nero in giro roteante, 

E greve par che l’ aura pura assaglia 
In taciturno vortice vagante; 

Cosi fra il masso, il palagio, e la maglia, 
L’orrore io veggo pallido e fumante, 

Ed in questo vegg’io la trista immago 
Del soggiogato Genio di Cartago: 

Di sangue versa dalle vene un lago, 

Tiene il mento appoggiato sovra il petto, 
Solo di pianti, e di lamenti è vago 
Fra ceppi di viltà chiuso e ristretto; 

Ma di lontan si sta Mario presago 
Del colpo, che già fischia in alto eretto, 
Onde troncar alla superba Roma 
La coronata ambiziosa chioma. 
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Dice: la tua rivai cadde già doma 

E nel sangue, e nel fumo, e nella polve 
Oppressa giace dall’ultima soma, 

Nelle ruine sue muta si volve. 

Ma un turbine risorge, o iniqua Roma, 
Che 1 in fulmini guerreschi si dissolve, 

E il tuo coraggio a contrastar non vale. 
Se perdesti il valor colla rivale. 

Toro che impingua non più l’ altro assale 
Ruotando il corno minaccioso al vento , 
Se manca ad esso altro torel rivale, 
Esso pigro divien stupido, e lento ; 

Tal di Carta go a Roma è pur fatale 
La caduta crudel; da quel momento 
Ella scordossi l’indole guerriera, 

Depose la lorica, e la visiera. 

Ecco de’vizj la vorace schiera, 

Ecco il lusso, la crapula , le piume, 
S’adora una sembianza lusinghiera , 

E la lascivia de’ soldati è Nume; 

Tal di Mario pensò l’anima austera. 
Che nel futuro vide il vero lume 
Di politica accorta , e non fallace. 

Che fa parlare l’avvenir che tace. 
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Io ben potrei spiegar volo più audace, 

E dipinger la nuvola vicina, 

Che ondeggia in alto lampeggiante, e tace 
Gravida di vendetta , e di ruina $ 

Ma l’estro alla politica soggiace, 

E le penne il pensiero umile inchina 5 
Qual Mario anch’io terribile Romano 
M’ arresto, e guardo l’avvenir lontano. 
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X-Jh del Metnuro sulle rosse sponde, (1) 
Incontro alla mogliera di Siface, 
Scuote il pensier le penne tremebonde. 
Qual farfalla dinanzi a tetra face: 

Ve’ le labbia di morte sitibonde, 

Ove muta l’angoscia è più loqu'acej 
Ve’ che a stento diffondono il respiro 
In sen premuto da crudel martiro. 
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Gli occhi rivolge desolata in giro, 

Che s’incontran col nappo avvelenato, 

E sol vede nell’ intimo deliro 
11 dono eguale al donatore ingrato: 
D’oro il nappo rifulge, e di zaffiro, 

Ma tosco serba nel fondo stemprato: 

Tal Massinissa chiaro per valore 
Nell’interno racchiude il cor peggiore. 

Io di Cirta, sciamò, speme ed onore, 

Che sospiro già fui di mille Eroi, 
Avvinta al carro d’un vile oppressore 
Trarrò pubblica schiava i ceppi suoi? 
Ed Affrica macchiata di rossore 
Me tralignante membrerà dappoi ? 

E Sofonisba ancor oltre i dì spenti 
Sarà ludibrio alle future genti ? 

Scipio maccliinator di tradimenti 

Incateni al suo cocchio altre regine , 
Che alternino e le lacrime, e i lamenti 
Sotto l’ombra dell’Aquile Latine $ 

Ma pria che vegga abbandonato ai venti 
Questo dal capo mio reciso crine, 

E pria che il piè m’aggrevi di ritorte 
Regina in sen mi verserò la morte. 
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Disse: e al petto maschile ancor più forte 
Tutta in quel punto la virtù restrinse, 

E con palpiti accesi, e guance smorte 
Nell’intrepida mano il nappo strinse; 
Nuotar le luci in fosca nube assorte. 
Mentre all’orlo fatale il guardo spinse, 
E il volto no, ma il ferreo cor dal seno 
Speccbiossi nel mortifero veleno. 

•* 88 *- 

Rotò morte la scure, e il fier baleno 
Più volte in cercbio torbido-vermiglio 
Ratto le cinse gli omeri , ed il seno , 

E rimbalzolle più tetro nel ciglio: 
Libera alfine traccannò il veleno , 

Bieca insultando all’ultimo periglio, 
Come libica tigre in suo furore 
Spirante addenta il dardo feritore. 

Già serpe il tosco , e un languido torpore 
Per i nervi , e le vene è diramato , 

Già tutto occupa, ma non anco il core 
Nei palpiti dì morte dilatato; 

Pur circolando il velenoso umore 
Tre volte l’assalì, tre rimbalzato 
Ringorgossi, e nell’impeto novello 
11 palpito più grande estinse in quello. 
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Come al nido primier torna l’augello, 

Che al falco vòrator fuggì d’ innante, 

E tremolando si restringe in quello 
Col rostro aperto, e col petto anelante ; 
Così al di là del taciturno avello 
A Siface tornò quell’ombra amante, 

E in vendetta sol chiese al negro Averno 
D’Africa, e Roma l’odio sempiterno. 
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(i) Taluno forse nel leggere questo verso, e 
singolarmente i Letterati di Vocabolario, diranno, 
che il Metauro non è un fiume dell’ Affrica. L’au- 
tox*e non sa, come gli sieno infelicemente restati in 
memoria alcuni versi di Antonio Bruni , ove la mi- 
sera Sofonisba condannata da quel Poeta presso che 
moribonda, a scrivere una pindarica lettera a Mas- 
sinissa , parlando del proprio padre, si esprime così : 

Proviamo ambi il destino e il cielo ingiusto: 

F atti già spettator dei nostri scherni 

Orgoglioso il Metauro, e il Tebro angusto. 

Questo equivoco, nato nella bollente fermenta- 
zione dell’estro, servirà a confermare ancor piu la 
incontrastabile estemporaneità de' Canti, e ad ac- 
crescere il gran Catalogo degli errori della Lettera- 
tura , in cui si scontrano quelli d'un Omero; Vir- 
gilio, e mille altri, che non cantavano all’ improv- 
viso. Rimangasi dunque il fiume tranquillo a suo 
luogo, e vi sostituisca in sua vece, il Lettore l’Am- 
psaga , che nulla ne soffrirà il verso indicato. Noi 
soltanto ci contenteremo di fare osservare, che in 
tutto questo Canto non v‘ è nuli’ altro di riprensi- 
bile, o si riguardi alla invenzione, o all’ordine, 
ovvero allo stile; che Sofonisba non parla un lin- 
guaggio indecente ad una figlia di Asdrubalc, c Re- 
gina della Numidia; e che finalmente muore con 
tutta la dignità conveniente a questi due grandi ca- 
ratteri . 
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Funebri Spirti, che il mio canto udite, 

Voi di quella piramide nel seno 
Angusto varco per pietà m’aprite, 

Voi, che fidi. . . ma già sacro baleno 

La gran mole colpì, tal che un macigno 
Scavernato piombò sopra il terreno. 

Ecco tra gli archi di color ferrigno 
I sotterranei tumuli de’ regi, 

Che il tempo guata con sembiante arcigno: 

Il cener tolto agli ultimi dispregi (i) 

Chiudon l’ arche di porfido e basalto 
Adorne, e sculte di bugiardi fregi. 
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Di zolfo accensa fiaccola, e d’asfalto, 

Simile a Niobe trasmutata in sasso. 

Una ancella sostien fra l’ ombre in alto. 

Lacrimosa la guancia, e tarda il passo 
Bella aneor fra la morte appar Cleopatra, 
Quasi raggio lunar languido e basso, 

E dell’urna maggior fatta idolatra, 

Vi si appressa così, che in van tre volte 
Api mugge da quella, e Anùbi latra* 

Poi le splendide luci in duol sepolte 

Con entrambe le man preme, e nasconde 
Tra i bruni solchi delle trecce sciolte. 

Ma s’ode intanto un agitar di fronde 
Nel cesto, in cui quel rettile si cela, 

Che sonno eterno col velen diffonde* 

E volta ad esso in flebile loquela 

Sciama: oh! quanto di te, quanto più crudo 
E 1’ uom, che trarmi in suo trionfo anela* 

In van sesso, e beltà fannosi scudo 
Al furor di colui, che d’aspro scoglio 
11 cor s’accerchia di pietate ignudo. 
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Pur di pianto atteggiata, e di cordoglio 
Me non vedrà di Cesare lo spetro 
Seguir barbaro carro in Campidoglio^ 

Cesare mio, cbe un di l’elmo, e lo scetro 
Al piè mi pose, aneli’ ei vide cangiato 
Il solio eccelso in lugubre ferètro. 

E il grande Antonio, che d’amor piagato 
Al mio fianco pugnò, forse trafitto 
Anch’egli cesse all’invincibil fato. 

Ed io fuggendo l’inegual conflitto, 

Sotto l’ incarco di servii catena, 

Accrescer debbo il disonor d’Egitto? 

E serva andronne per l’Itala arena 
Ludibrio vii delle patrizie nuore, 

A viver solo d’ignominia, e pena? 

Ah! pria di morte s’affronti l’orrore: 

O che il fin d’ogni male un ben può dirsi, 
O l’ultimo de’ mali è il mal minore. 

Tacque, e col serpe disposta a ferirsi, 

In mezzo all’ erbe l’afferrò pel collo, 

Tal che celere in van tentò fuggirsi. 

Tomo I. 8 
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E tanto al petto intrepida accostollo, 

Che punta al fine dal letal suo gelo, 

Non cangiò di colore, e non diè crollo: 

Indi al suolo il gittò, poscia col velo 
11 sen deterse, e sull’urna degli avi 
Appoggiossi invocando Osiri, e Belo. 

Con occhi intanto di caligin gravi 

Anton vi giunse, il cui pondo a fatica 
Lacrimanti reggean gli egizii schiavi j 

Innante ad Ella su la tomba antica 
Si prostese affannato, e nero sangue 
Più largo piovve dalla gran lorica. 

Muta del Prode sulla faccia esangue 
Stampò bacio d’amor fievole, e tardo, 
Simile a donna, che per vezzo langue; 

E nudo il petto al moribondo sguardo 
Gli offrì punto dall’aspe; e nudo il petto 
Balzolle in alto con tremor gagliardo . 

Il gel , che v’ era intorno al cor ristretto 
Sgorgò pel ciglio in lacrime angosciose, 
Che col sangue scorrean dal suo diletto. 
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Ei già presso a morir, fioche amorose 
In van tentò d’articolar parole, 

Che non più il labbro al? amor suo rispose $ 

E in sen di lei, ch’ai suo dolor si duole. 
Spirando, parve con gli squallid’ occhi 
Ricercasse tuttor la donna, e il sole. 

Al fin coi sensi di letargo tocchi, 

A poco a poco intorpidata aneli’ Ella, 

Cadea qual neve, che sul monte fiocchi. 

t 

Col mento accosto alla manca mammella 
I lumi chiuse nell’ultimo obblio: 

E sotto l’urna lai pietosa ancella 
Spense la face, e di dolor morio. 


(i)In Egitto so levansi occultare i cadaveri dei 
re nell’ interno delle piramidi, per involarli al fu- 
rore del Popolo giustamente irritato contro di essi. 
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ARGOMENTO 
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ABATE WALSH 

Trattato per la seconda volta nella medesima sera 
con metro e rime date in giro dalla Udienza 


(arte') 

A ppo di Siracusa il muro sparte 
Eran le navi de’ Roman guerrieri , 
Che spander tutti i turbini di Marte 
Sembravan dai terribili cimieri; 
Muto sui merli stavasi in disparte 
Sollevando Archimede i lumi alteri, 
Com’Aquila fissar gli sguardi suole 
Nel centro lucidissimo del sole. 
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Alfin crolla la testa, e il manto s’apre 
Traendo fuor l’incenditor metallo, 

E qual villano col baston le capre 
Ora attnippa, or divide in sen del vallo. 
Tal condensa 1’ ostil flotta e riapre 
Col moto di quel concavo intervallo , 

Che i rai del sol riverbera infocati 
Delle curve a seconda e dei quadrati. 

( arco') 

Nè con tal forza sprigionò dalFarco 
Febo lo strai, per cui senti Pitone 
Del sibilo crudel seccarsi il varco, 

Dando l’ultimo guizzo nel sabbione, 

Come il veglio che l’oste ha colto al varco 
Torvo dall’alto a saettar si pone, 

Onde parve in tal dì Parco di morte 
Di quello del Filosofo men forte: 

Crampo) 

Vedi percosso dal fulmineo lampo 
Sugli elmi attorte fumigar le piume; 

Invan duci e nocchier cercano scampo 
Arsi dal foco, abbagliati dal lume; 

Si fa l’un l’altro nella fuga inciampo, 

E questi il remo, e quei lo scudo assume, 
E cigola ogni nave, e in ogni loco 
Avvampa l’ira, la vergogna, e il foco. 

8 * 
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C ugge} 

Gli usberghi s’ arroventano , e si strugge 
Il soldato, che stilla umor bollente, 

Chi spoglia Tarmi, e la frese’ onda sugge, 
Chi spira qual Falaride muggente: 

O Giove, esclama altro guerrier che fugge, 
Portentosa agitò folgore ardente, 

O che Prometeo dall’azzurra volta. 

Rapì il foco del sole un’ altra volta. 

{alpe} 

Ed altro, come sotterranea talpe, 

Velata gli occhi di callosa pelle, 

Che brancola di sotto a ruvid’alpe, 

Caduta in buca incognita alle stelle, 
Mentre il fumo, e Tardor lo accieca e scalpe 
Corre.il ciglio stringendo e le mascelle, 

Ma in corazza, in temone, in asta, o in remo 
Urta, e s’affonda con singulto estremo. 

{urto} 

O visibile il raggio, ovver di furto 

Gl’ incalza e punge qual rovente brando, 

E fino all’osse pel sentier più curto 
Va le misere carni tormentando: 

Invan Marcello al formi d ab il urto 
Freme, il Rettor del pelago invocando, 
Che al fulmin parabolico dappresso 
Si concentra nel mar Nettuno istesso: 
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Anco invan da i remoti antri del Norie 
La simestre invocò notte gelata 
Onde carca di neve, e di ombre smorte 
Temprasse la crudel pioggia infocata, 
Che dal punto del foco assai più forte 
Si rimbalza la luce imprigionata; 
Ardono i legni, e col fragor dell’ onde 
Grido, fremito, e pianto si confonde. 

(ore) 

Ma pur scortata dalle pallid’ ore 
Fuor dell’umide sue rigide grotte. 

Del silenzio compagna e del terrore 

7 Col plumbeo carro s’inoltrò la notte ; 

E quei campati dal celeste ardore 
Entro le navi abbrustolate e rotte 
Piovver dagli occhi lacrimosi rivi 
Su i compagni già spenti o semivivi. 

C oglia) 

Poi sotto il peso dell’immensa doglia 
Gridar tutti vendetta in lor furore: 

Ma il tristo suono a lacrimar m’invoglia 
Memor di quel sacrilego uccisore, 

Che varcata d J Archimede la soglia, 
Benché ribrezzo ne sentisse al core , 

Pur dagli omeri il capo gli divise, 

E allor inill’ali di Sofia recise. 
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(urne) 

La grand’ombra tuttor di Cinzia al lume 
Rieder si scorge sull’ infrante mura 
Con lo speglio, che invan da quella assume 
I rai che di calor privò natura , 

Brillano intanto le marine spume 
Fin dove tace in mar l’aria più scura 
Per quel riflesso, che lanciar si vede 
Dal concavo metallo d’Archiraede . 
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O tu chi sei, che torbido accigliato 
Qui pur ti mostri spaventevol spettro. 
Ed hai l’acciaro nel ventre affondato, 

E sotto i piedi un sanguinoso scettro? 

Ben ti ravviso atroce ombra di Gato, 

Che il suon mi chiedi dell’eterno plettro, 
Tu che sprezzasti e la vita e la morte 
Maggiore del destino, e della sorte. 
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Or fantasia rompendo le ritorte 
Dei sensi incerti, sull’ età passata, 

A contemplarti, o vincitor di morte, 
D’Utica nell’ orror si spazia e guata: 
Ogni maschia virtute al petto forte 
Stringi più grande, e il core si dilata 
Tranquillamente a fronte dell’avello 
Calma sperando e libertade in quello. 

Di vita eterna il codice più bello, 

Che in suo stile dettò l’immenso Plato 
Egli dischiude, e solo nel vedello 
D’ esser crede su gli astri eternizzato: 
Serpe così dell’onor suo novello 
Si riveste d’incontro al sol dorato. 

Vibra la lingua nella sua fierezza 
Immemor della torpida vecchiezza. 

Con l’alta mente a sublimarsi avvezza, 
L’eternità contempla di vicino, 

Scorge un principio in un’ignota altezza. 
Che degli esseri in se volge il destino. 
Poi calcola del giogo la gravezza 
Coi palpiti del petto adamantino, 

E alla manca appoggiando il fosco ciglio 
Della morte i pensier chiama a consiglio . 
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Grida: ah! fia che di Roma a un empio figlio 
Soccomba già dell’ universo il fato, 

E ancor di sangue cittadin vermiglio 
Ruoti il barbaro acciar contaminato , 

Ah ! non fia ver che al suo rapace artiglio 
L’alma soccomba del libero CatO} 

Che piùd’un immortai giro di pene 
D’un Cesare abborrisce le catene. 

Ma qui per nuova immensità di scene 
Erra il pensiero nell’orror del vuoto, 
Quest’alma sciolta dalle sue catene 
Scorge un lieto avvenir non più rimoto: 
S’è ver che il tutto pur da un esser viene, 
Che negli esseri spande il moto immoto} 
Questa prima cagion dal giusto soglio 
Premierà Cato, e punirà l’orgoglio. 

Da questa vita sprigionarmi or voglio, 

Poi dal mio sangue sorgerà qualcuno 
A vendicarmi in seno al Campidoglio, 

E dell’ usurpator fia il nome bruno . 

Disse, e bollente di libero orgoglio 
Tacito allontanossi da ciascuno, 

Trasse la spada , e al pallido splendore 
Più libero nelsen brillogli il core. 
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Impallidì ma non d’ un vii pallore , 

Sol fu sangue, che al petto si restrinse, 
Mentre il ferro degli anni troncatore 
Fra costa, e costa iratamente spinse: 

Fuor dilagossi il sanguinoso umore, 

Che il greco scritto discorrendo tinse, 

E allor le cifre altissime di Plato 
Sembrar più belle nel sangue di Cato. 

Torvo guardossi nel fianco squarciato; 

Ma Palma che aborriva le catene 
Affacciosse dal varco insanguinato, 

Qual prigioniero che alla luce viene : 

Giù stramazzò nel sangue rovesciato 
Il corpo in cui tremavano le vene: 

Mentre il gelo mortai duro le invade , 
Palpitavano ancor di libertade. 

L J ombra secura per le aperte strade 
Sanguinolenta col suo dritto in fronte 
Nel centro si slanciò d’eternitade, 

Come avesse mill’ali al tergo pronte; 

E fra grand’ ombre, che scuotean più spade 
Al di lk del confine d’ Acheronte, 

Con quella si sembrò del primo Bruto, 

Che serbò di Eucrfezia il ferro acuto. 
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La casta donna dal ben sen feruto 
E gli altri figli della patria scorse: 

Allor sofferma il passo irresoluto, 

Che in la sua Roma d’ esser sta in forse ; 

Ma pur con labbro per dolcezza muto 
D’ombre sì chiare ai nuovi amplessi corse. 
Poscia in Eliso tennero consiglio, 

Onde sorgesse a vendicarle un figlio. 


/ 
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D i mill* ombre romane in pien consiglio 
L’ombra levosse dell’antico Bruto 
Tinta nel volto di color vermiglio, 
Schiudendo il labbro per molt’anni muto: 
Abbian disse, di Roma il miglior figlio 
Questo di libertà pugnale acuto. 

Poscia a stento con tremito d’ orrore 
Dal manto consolar lo trasse fuore. 
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Qual di Cometa al lugubre splendore 
S’arrestano le ciglia de’ mortali 
Chimerizzando nell’ incerto orrore 
Per cagioni recondite de’ mali: 

Cosi d’ombre allo stuolo spettatore 

I foschi dell’ acciar lampi ferali 

Le pupille abbagliaro in ira assorte 
Lampi di libertà, lampi di morte. 

Tosto in mezzo alla pallida coorte» 

II Genio sfolgorò di Bruto istes$o •: a 
Con le pupille dardeggianti e torte, M * 
E col terrore in ogni fibra impresso; 

Tal che I* Ombre divennero più. smorte 
Quando sei vider grandeggiar d’ appresso , 
Ma Bruto diegli il ferro sitibondo , 

Perchè il recasse al Cittadin secondo . 

Era la notte alla metà del mondo 1 '• .i 
Giunta col carro suo tacito, - e lento, • 
Allor che questi in fier sonno profondo 
Palpitava nel letto turbolento: 

Di gran sangue roman Cesare immondo 
Inferocir sognò nel dritto spento ; • 
Della Patria, e vedea la stessa Roma 
In ceppi stretta, e recisa la chioma; j . 
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Qual dicesse: ve’ eh’ io sou servale doma 
Per la destra tirannica d’un figlio. 

Che pria gravommi d’abborrevol soma, 
Poi fe’ Tacciar del sangue mio vermiglio: 
In fronte allor rizzossegli la chioma, 

E sorgendo, all’acciar per dar di piglio, 
Vide il torbido Genio appiè del letto 
ol gran pugnale nella destra erètto. 

«* 88 * 


E allor da questo un lampo fuor diretto 
I rai gli punse, e penetrogli il core, 

Che oscuro e gonfio rimbalzò nel petto 
Ribollente dall’odio, e dal furore: 

Di man quel ferro gli strappò di netto, 

E con lagrime, fremito, e tremore 
Giurò vendetta con si orribil faccia. 

Che , il Genio istesso in quel furor V abbraccia. 


■tfìfìi. 

Poscia dentro le tenebre si caccia, 

E con Bruto riman co’ suoi pensieri. 
Ratto i calzari, ed il manto si allaccia, 
E mentre il passo negli orror più neri 
Tragge di notte, ancor vede la faccia 
Del Genio, e gli occhi igniferi e severi, 
Come si veggon due sanguigne stelle 
A traverso di turbini, e procelle. 


Digitized by Google 



C 101 ) 

• <* 88 *- 

Al tr’ Ombre, indarno a libertà rubelle , 

A Galfurnia svelar l’istante avverso, 
Vide in sogno spuntar da ree procelle 
Un lungo brando' lampeggiante e terso, 
Che qual meteora al lume de le stelle 
Scorre dipinta di splendor diverso, - 
Tal di punta a ferir venia diretto 
Del suo Consorte il disarmato petto. ! 

^St- 
ili desta balzò gelida dal letto 

Credendolo mirar di sangue intriso, •. 
Destollo, e dubbia sull’amato petto 
Ritenne il guardo inorridito e fiso; 

Ma tal Ei surse sulle piante eretto , 
Quale un di fra l’ esercito conquiso 
De’ Pompeiani pallidi, e spiranti, 

Che al suo cavallo s’ affollar d’innanti. 

-* 88 *- 

Pur la donna, coi labbri ancor tremanti 
Narrò la vision del tradimento, 

Poi l’egre voci soffocò nei pianti, 

Pianti figli del reo vii pentimento: 

Ma il Duce avvezzo ad ostinarse innanti 
Alle punte di cento acciari, e cento, 
Orror del sogno femminil non ebbe, 

Del tradimento sol forse l’increbbe- 

9 * 
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E appena il suolo i primi raggi bebbe 
Dalla luce nascente, egli recosse 
Al Campidoglio, e più tardar gl’increbbe. 
Che lo spirto marziale in lui si scosse: 

Ma l’ira in Bruto più calda s’accrebbe 
Per la vista regai , che lo percosse , 

Come per luce in cava lente ascosta 
Arde e fumiga l’ esca sottoposta * 

■* 88 *> 

Al solio no, ma al termine si accosta, 

Che Bruto , stando nel furor suo cupo , 
Tenta il ferro piantar fra costa e costa , 
Qual veltro il dente ne’ fianchi del lupo : 
Non cosi nella valle sottoposta 
Giù divelto. si ruotola.un dirupo. 

Come alfine sul despota si getta 
Assetato di sangue, e di vendetta. 

•* 88 * 

Qual per fragor di subita saetta 
Cade a terra stordito l’aratore, 

Che si posava alla collina in vetta 
Quasi di se credendosi maggiore; 

Tal con la salma in duro gel ristretta 
Stramazzò tinto di mortai pallore 
Cessar natante nel suo sangue Itamondo, 
Abbominio de’ posteri e del mondo. 
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Poi sollevando il capo tremebondo, 
D’ond’era il trionfai lauro caduto, 
Sciamò in lugubre suono moribondo; 

E tu ferisci ancor mio figlio Bruto ! 

Per non mirarti i languid’ occhi ascondo) 
E coprissi , ma tosto il ferro acuto 
Quegli nel sen gli ripiantò si forte, 

Che parve in esso raddoppiar la morte. 

jpQk 

E quindi il Genio delle luci torte, 

Quei, che a Bruto sen venne dall 5 Eliso, 
Libero Genio apportator di morte, 

Poi che Cesar mirò dal sol diviso, 
Ritrasse il ferro con la destra forte 
Tutto di sangue ancor fumido intriso, 

E ancor tutto fumante insanguinato 
L 5 offerse agli occhi squallidi di Cato. 

— 

Ecco, disse il tuo dritto vendicato, 

Anzi l’uni versai dritto del mondo, 

Ben tra poco lo spirto inonorato 
Giunger vedrassi orribilmente immondo 
Pi sangue cittadin da lui versato, 

E di quel che versò Bruto secondo; 
Tacque, e intanto sul margine letéo , 
Vendicato sorrise ancor Pompeo. 
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Poi d t Cesare alfm l’ombra si feo 
Presso 1 orrido buio d’Acheronte, 

Pentita indarno del desir più reo, 

MÌtd° Cat V poltri Spirti a fronte, 
Onde d kM-° att ,' nse a nero umor letéo 

Onde obbliar de’ suoi di le colpe e l’ onte 

Tanin 7" avid ° P ÌÙ del fi ume bebbe, 
muo ,1 rimorso nel suo cor s’accrebbe. 
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'ual traditor, che al supplizio è dannato, 
E tra l’immenso popolo va lento. 

Che intorno a lui radunasi calcato $ 


Chiaro in volto ad ognun legge il contento 
Di sua morte vicina , e la fermezza 
Sulla pallida faccia mostra a stento ; 

Giunto del Campidoglio in sull’ altezza, 
Cosi Cesare appar con fronte audace, 
Ove è sculta despotica alterezza. 
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Ben vede Libertà, che oppressa tace 

In roman labbro , ma si esprime in fronte, 
Come tra il fumo fiaccola vivace; 

E sulla vetta del funereo monte 

Più ferri balenar vide in più mani, 

Che avean le punte contro ad esso pronte; 

Ma tra liberi fremiti romani 

Al ferreo cor la sua virtù restrinse 
Come bone fra latranti cani. 

Di pallidezza in volto non si tinse, 

Mostrossi , come allor che al Rubicone 
Il gran corsiero audacemente spinse, 

E violò della Patria la ragione. 


■ 
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ARGOMENTO 

PROPOSTO DAL CHIARISSIMO PADRE 

BERNARDO L AVIOSA 
CON METRO E RIME DATE 

DAL CHIARISSIMO PADRE PROF. 

D, ANTONIO LAMBERTENGIII. 


foco) 

Ecco il mio genio, e l’ali sue di fuoco 
Io seguo co’ poetici pensieri 
Là degli avelli nel deserto loco, 

Ove sta morte co’ silenzi austeri ; 

Là scorgo un lume tremolante, e fioco 
Svelator di fantasmi erranti, e neri, 

E nel mezzo una Donna taciturna 
Presso un estiuto fra la pira, e 1’ urna 
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* 

Insepolto è lo sposo, eppur non piange, 

Che il vieta ad essa del dolor la piena, 

La provocata lacrima si frange 
Nel fier tremor dell’ affannata lena; 
Guata, sospira, si scolora, ed ange 
E poscia agli urti dell’ immensa pena 
Sovra l’estinto gelida trabocca 

Seno a seno congiunta , e bocca a hocca . 

» 

(aro) 

I labbri un sospir fievole esalaro 

Di morte uguale all’ ultimo sospiro , 

E le squallide luci s’ecclissaro 
Della doglia nell’intimo deliro: 

Ma pur tarda prorompe in pianto amaro , 
Misero sfogo del crudel martiro. 

Quasi col pianto a rendergli il calore 
Come rugiada , che ravviva il fiore . 

ferito') 

Palpitava il cor vivo lento lento 

Ne’ suoi moti cercando aicnn conforto. 
Ma sordo non rispose in tal momento 
Il cor che tacque dentro al petto morto. 
Raddoppia allora il gemito, e il lamento, 
Leva il sembiante lagrimoso e smorto 5 
Ma poi che indarno si rivolse al cielo 
In lei passò del corpo morto il gelo ; 
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( angue ) 

Simile a pianta che nel verno laugue 
Con le fibre del freddo aspro indurite 
Di lei che pende sul marito esangue 
Restar tutte le fibre irrigidite j 
Dubbio si espande diramato il sangue 
Per le tremule vene istupidite: 

O le membra ha nel duo! di vita prive, 
O sol del suo dolor la Donna vive. 


(ede) 


Pur consiglio al suo caro indarno chiede, 
Chè la pallida bocca non risponde; 
Morte calcolla con lo scarno piede 
Nel silenzio di sue leggi profonde: 
L’infelice or s’invola, ed or sen riede, 
Or strappa i veli, ed or le trecce bionde, 
Poi si volge alla pira , e sol conforto 
Aspetta (Jalle ceneri del morto. 

( ente ) 




Su questo collocò pietosamente 
Di Mausolo il cadavere gelato, 

E suscitovvi la fiamma stridente, 

Che sollevosse col fumo odorato ; 

Ma nullo il corpo dell’incendio sente 
Chè già in polvere, e in atomi è tornato. 
Solo Artemisia, che d’amor sospira, 

Par che tutta nel cor abbia la pira: • 

Tomo /. 10 
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(piscia) 

Qual fra l’incendio giovinetta biscia 
Cou le lubriche spire si raggira, 

E tra le fiamme soffia, e torta striscia , 

E in truce sguardo il fosco incendio mira. 
In van le squame con la lingua liscia , 

Che il vampo intorno le fibre martira, 
Simile al rogo la Donna s’alluma, 

E quasi al morto simil si consuma. 

(^utto') 

Il cadavere in cenere è distrutto , 

E 1’ ombra lo rimira da lontano, 

Qual galleggiante nuvola sul flutto 
Del lamentoso', e torbido Oceano , 

La Donna il cor, che in cenere è ridutto , 
Col guardo cerca desiosa invano , 

Chè della polve nel cumulo informe, 

Più non sa ravvisar le care forme . 

( ante ) 

Non diello all’urna, ma recar d’ innante 
Un nappo fessi, e in sua doglia profonda 
Spesso vi pose il cener dell’amante, 

E del suo pianto lo stemprò nell’ onda , 
Dell’urna invece il petto palpitante 
Gli offerse, e con la bocca sitibonda 
11 cenere sorbi, che un dì animato 
Quella bocca più volte avea baciato . 
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(z£o) 

Ma il cor d’ amore , e da dolor ferito 
Tremebondo in se stesso si ristrinse, 

E nel cenere parve incenerito, 

Che quasi allora il moto suo si estinse $ 
Fin P amoroso spirito romito 
Di nuova pallidezza si dipinse 
Invidiando il cener fortunato 
In un tumul sì bello collocato. 

(zzma) 

Essa non più dall’arso rogo or chiama 
Il caro estinto con lugubre voce, 

Sol col suo petto i suoi desir disbrama 
In cui morte ed amor s’aggela, e cuoce 
Sol per dolersi Desistenza brama, 

Ed or piangente, ed or muta, e feroce 
In quel pegno, che ha in sen si riconforta, 
E stupida riman tra viva, e morta. 

(zzzo) 

Se avvien che fiore impallidito, e vizzo 
Fia posto in acqua, dilatar si vede, 

Tal de’ suoi spirti all’infrenabil guizzo 
Poscia s’avviva dalla testa al piede: 

Ma invan , dicea, sul debil piè mi rizzo, 
Che la falce mortai mi giunge, e fiede. 
Deh! giunga pur la sospirata falce , 

E me pur mieta qual vedovo salce. 
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(azzo) 

Non di regia splendore, e non sollazzo 
Di corte lusingar potrà il mio core, 

Ho in orrore le camere, e il palazzo, 

La luce, e tutti gli esseri in orrore; 

Nel pigro Lete andrò nud’ ombra a guazzo r . 
Come ad Ero l’Amante nuotatore, 

E là di Stige sovra il lido estremo 
Almen nud’ ombre in amistà vivremo. 

(e zzo) 

Tal vaneggiando nella doglia un pezzo 
Novellamente al crin fe’ ingiurie ed onte, 
Al petto no , che racchiudeva il prezzo 
Del suo perenne lagrimoso fonte $ 

E d’ atre larve, e di fantasmi in mezzo 
Larva parea d’ eternitate a fronte , 

Stringer l’ombra parea del suo diletto, 

Ma sol stringea la cara polve in petto. 

( ozzo ) 

Presso il rogo, col crin per doglia mozzo, 
Lagrimava l’ affetto maritale, 

Col crepito del fuoco il suo singhiozzo 
Ei confondeva, e colitremor dell’alej 
Poi lungo il rogo disegnò l’abbozzo 
Del ricco tumul , che non ebbe eguale ; 

E qui le afflitte vedove costanti 
Tributo offerser di sospiri e pianti. 
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LA MORTE 
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ARGOMENTO 

CON METRO OBBLIGATO 

PROPOSTO DA S. E. LA SIG. 

ANTONIETTA GALERA COSTA 


Oli notte! o notte, che di sangue tinta 
Guidasti per il torbid’ orizzonte 
Crudeltà di bollente ira dipinta, 

E tradimento coi sospetti in fronte: 

O tu che siedi per molt’ anni estinta 
Del tempo sotto il rovinoso monte. 

Deh! sorgi o notte, e spira tu il concento 
Di crudeltà condegno, e tradimento. 
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Nel talamo giaceva sonnolento 

Il primo condottier del campo greco, 
Allor ch’appo Micene il tradimento 
Legger sen venne dall’occulto speco; 
Fuggir sembrava inorridito il vento 
Dai foschi lampi dello sguardo bieco. 

E giunto della reggia tra le mura,' 

D’ Agamennone l’astro in ciel si oscura. 

Eppur ei non sognò morte immatura; 
Umido ancora dei mentiti baci, 

Ch’ebbe poc’anzi dalla moglie impura 
Negli amplessi abborrevoli e fallaci: 

Sol di Troja sognava la sventura, 

Il gran cavallo, e le spade, e le faci, 

E tra il fumo scorgeva, e le scintille 
D’Ettore il corpo ed il furor d’Achille. 

Trasuda intanto bellicose stille, 

E d’ira marz'ial tutto si scuote. 

Ah! perchè mai non schiuse le pupille? 
Ma contro il fato chi resister puote? 
Turpe lascivia più calde faville 
Raccende in Clitennestra, e per le gote 
Le serpeggia un ferale atro pallore, 

Che somiglia le tenebre del core. 
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E dello speco il mostro insidiatore 
D’Egisto avvelenò l’anima fella, 

Che alla donna con labbro seduttore 
D’amore in suono, e di pietà favella: 
Ecco, esclamò, tornato il vincitore 
Della bilustre Iliaca procella, 

Ed io qui son d’ogni difesa ignudo, 

E tu stessa mi sei d’inulil scudo. 

Non più rege son io, ma turpe drudo 
Sento appellarmi da - ’ schiavi più bassi; 
Forza è che ceda al mio tiranno crudo, 
E che volga ramingo altrove i passi, 
Sprezzato, inerme, desolato, ignudo 
In sen mi occulterò di cavi massi, 

Ma ancor nel bujo di spelonca alpestra 
Io l’ amor porterò di Cliteunestra. 

Poscia le stringe fervida la destra, 

E la destra ancor essa all’empio stringe, 
Ed il volto d’Egisto, e Clitennestra 
Di vampa fosca si colora, e tinge: 

Ella pria stassi come selce alpestra, 

In pensiero d’orror, poi si sospinge 
Del suo Consorte sul tradito letto 
Con l’acciaro del drudo in pugno stretto. 
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•* 88 ?* 

Ma rimorso affrenolla, e del vii petto 
Sotto il velo impudico alfin lo pose, 
Tremante di ribrezzo e di sospetto , 

Con le luci terribili, e pietose $ 

Poi volgendo uno sguardo al suo diletto 
Del bel seno svelò le nevi ascose, 

E gli porse 1’ acciaro, onde vibrasse 
Il colpo reo, che i di più rei troncasse. 

•* 88 ?* 

Restò quel fero con le luci basse, 

E poi, stretto l’acciar, scoprissi il seno, 
Ma parve allor che Tempio cor tremasse 
Del pugnale al mortifero baleno, 

E colle membra palpitanti, e lasse 
Al suo piè cadde, e ne tremò il terreno, 
E a quel tremor destandosi il Consorte 
Le ciglia schiuse, ma le schiuse a morte: 

«* 8 » 1 

Che il ferro ripigliò la rea consorte, 

E come lupa nel capro innocente 
Avventa l’ unghie setolose e torte 
Spalancandogli il fianco orribilmente, 
Ministra inesorabile di morte 
Vibra il colpo sacrilego repente, 

E quel gran core con la punta invade 
Che non temè delle troiane spade. 


Digitìzed by Google 



( ”7 ) 

Il Re sorge tre volte , e tre ricade, 

Sbarra le luci , e nelle membra agghiaccia , 
Che gelo estremo le fibre gl’ invade, 

E alla consorte invan tende le braccia $ 
Che 1* uno e l’altro pesante ricade, 

E mentre va di lei col guardo in traccia , 
Perchè non vegga la destra e il pugnale 
I rai gli chiude affetto maritale 5 

< 388 *- 

Al rumor della stanza Elettra sale, 

Ed incontra il cadavere paterno, 

Più lunge vede il sanguigno pugnale, 

Che penetrò nell’amoroso interno, 

E un tremito nell’ ossa aspro l’assale, 

Come Flora gentil rigido verno, 

E col volto di morte, e orror dipinto, 

E gela , e cade sovra il Padre estinto . 

Ma tosto sente il gemito indistinto 

Del suo germano il fanciulletto Oreste, 

Ed in palpito nuovo il cor sospinto 
Grida, le voci del german son queste: 

Sul duro letto abbandonò l’ Estinto, 

E lungo le ferali ombre funeste 
A quei sen corre , e con gli orli del manto 
Gli serra i labbri, e gli rasciuga il pianto. 



Digitìzed by Google 



( n8 ) 

«88t> 
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E dal regno fatai di Radamanto 

L’ombra del Genitor chiamò tre volte, 
Gridandole quel tuo sangue, e questo pianto, 
E quelle membra misere insepolte 
Abbian d’alta vendetta eterno vanto; 

Poi qual Baccante con le trecce sciolte 
Fuggi stringendo il fanciulletto al seno 
Più rapida di rapido baleno. 

Lascivia , e tradimento a Dite in seno 
Tornati, il sol rimorso si ristette, 

Che tinte d’ amarissimo veleno 
In quell’ empia vibrò nuove saette : 
Stramazzò disperata sul terreno , 
Dell’Èrebo invocando le vendette, 
Chiedendo con lo sguardo in lui pur fisso 
Di spalancarle sotto i piè l’ abisso . 

«J 08 È*- 

Poi sul sepolcro nella reggia fisso 
Elettra lacrimar si vide spesso, 

Col crin reciso , e con lo sguardo affisso 
Alla stanza, ove cadde il Padre istesso , 
Infin che surse in cielo il di prefisso , 

Che Oreste apparve sul regale ingresso , 

E che la spoglia squallida materna 
Ostia offerse alla grande Ombra Paterna . 
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( itto ) 

.Dalle caverne dove il gran delitto 
Piangeva Edippo nella eterna notte 
Di rimorso, e d’angoscia il sen trafitto, 
Sparso di sangue, e lacrime dirotte. 
Sbucò la Furia con lo sguardo afflitto 
Infra le rupi spaventose, e rottej 
Come la sfinge dall’erta gittosse, 

Allora che il Teban trono si scosse.. 
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(orafe) 

Dove Eteocle la severa fronte 

Ombrata del diadema aureo-gemmato 
Stanca posava, sovra l’ali pronte 
Colei si spinse con l’orgoglio allato 5 
E il più crudo venen di Flegetonte 
Sì gli stilla sul ciglio addormentato, 

Che della testa nelle fibre scese , 

E d’ira il core, e ambizion gli accese. 

(astro) 

Qual sibilante elastico vincastro, 

Che la man del villano intorno ruota, 

Così il fremito nunzio del disastro 
Ei dischiude fra l’una e l’altra gota: 

Ma poi che surse in cielo il limpid’ astro, 
Che tempera d’amor la terza ruota, 
Anch’egli surse dal funesto letto 
Fra l’orgoglio diviso, ed il sospetto. 

( omba ) 

Dunque, grida: e al rancor Ga che soccomba 
D’un germano rivai profugo, abbietto 
Rege , che più di rovinosa fromba 
Lo sdegno^esala dal securo petto? ... 
Prima del trono scontrerà la tomba 
11 reo; ma della trista ombra a dispetto 
Tomba non abbia, e il veggano i Tebani 
In preda agli a voltai, e in pasto ai cani. 
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(ase ) 

La Furia udillo, e dalle regie case 
Volò nel campo a rintracciar Tideo, 

E di tal vorator fuoco lo invase, 

Che spegner non lo può flutto leteo; 
Polinice alla pugna persuase, 

Che freme al par del burrascoso Egeo; 
Polinice, che al cielo alza la mano, 

E la patria minaccia da lontano. 

(flrw) 

Quindi al fier Capaneo torbida apparve, 

Che ‘in piè surse terribile accigliato 
Sprezzatore de’ Numi, e delle larve, 

Che sol ripone nel suo braccio il fato: 
L’arse tutta la Furia, e poi disparve 
Qual nuvolo fra i venti raggruppato , 

• E nella foga rapida anelante 
Indietro si lasciò solco fumante. 

(fl/fo) 

Ma pria di dare alla città l’assalto , 

Tideo si trasse in sua virtù securo 
Con occhio d’ira, e con l’ulivo in alto , 
Accennando ai soldati in guardia al muro; 
Poi con fronte accigliata, e cor di smalto 
Appresentosse al regnator spergiuro, 
Dicendo: dechinò dal corso l’anno, 

E siedi ancor nell’ usurpato scanno ? 

Toma /. » i 
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( ardo ) 

Deh! pria che s’offra de’Tebani al guatdo 
Montagna di cadaveri agghiacciati, 

E pria che ruoti Gapaneo gagliardo 
Il gran brando sui merli soggiogati , 

Dal soglio scendi, e non restar più tardo 
Infelice bersaglio a tanti armati: 

Ve’ con quai lumi scintillanti, e truci 
Su i bruni scudi lor giurano i Duci . 

(e/te) 

Ma quegli ondeggia fra l’ idee mal certe. 
Come oragan, che dubbiamente gira 
In fra le rupi solitarie ed erte, 

E poi giù piomba con fremente spira $ 

Le campagne si fan mute deserte, 

Ovunque fosco rotear si mira, 

Tal ribolle in suo cor sdegno feroce, 

Che quanto tarda più, tanto più nuoce. 

Oglio) 

Pallido fessi alquanto, e poi vermiglio, 

E dal sen sprigionò voce anelante , 
Sciamando: incontro al marzial periglio 
E alla gelida falce lampeggiante, 

Che morte serra nel rigido artiglio. 

Starò con petto di saldo adamante, 

E sordo al turbinar delle quadrella 
Come scoglio al mugghiar d’alta procella. 
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(ora) 

Tidèo che udillo, dall 5 interno fuora 
Mise un fremito d’ira, e di minaccia, 

E l’ulivo nel suol scagliando allora. 

La man gli corse della spada in traccia 5 
E disse: in ciel non sorgerà l’aurora, 

Che infranto il muro sul terren non giaccia, 
E di sua voce il formidabil suono 
Sembrò rivale del fragor del tuono. 

( ile ) 

Ma un tirannico cor, che sempre è vile, 

Non palpita in usbergo insanguinato, 

• Mal sol con odio torbido, e servile 
Nel velen si confida, e nell’agguato. 

Già spuntava sul ciel Cintia gentile 
Con P ombre, i sogni, ed i fantasmi allato, 
Quando il prode Tidèo per erma valle 
All’ infame città volse le spalle. 

( irto ) 

Fuori dell’elmo tremolante, ed irto 
Sollevavasi il crine del guerriero, 

Che aver sembrava il bellicoso spirto 
Fiammeggiante in sull’arco del cimiero^ 
Non così quella, che fe’in brani Absirto, 
Della notte fremea nell’orror nero, 
Com’ei solingo per la valle oscura 
Parea col guardo minacciar Natura. 
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Furtivo stuolo apportator di guerra 
Della Sfinge crudel presso la rupe 
Muto si spazia, ed il sentier gli serra. 

Come notturne insidiose lupe; 

Ma Cintia amica un raggio suo disserra, 

• Che fuga del burron 1* ombre più cupe. 

Ed ei ravvisa allo splendor d’argento 
Le spade luccicar del tradimento. 

(auge) 

E quasi turbo che in più sirti frange , 

Nel procelloso allor fervido seno 
I palpiti raddoppia, anela, es’ange 
Affiso nel moltiplice baleno: 

I labbri morde, e per grand’ira piange, 

E furente col piè batte il terreno; 

E al fero gesto annunziator di guerra 
Tremar tu senti , e rimbombar la terra. 

( utto ) 

Degli enigmi sul colle alfin ridutto 
Alla falda s’atterga immobilmente.* 

Poi sul drapello da viltà condutto 
Gli strali avventa con braccio possente; 

Ma niun strale volò di sangue asciutto 
Per la dubbia fischiando ombra tacente. 
Che a quel passa le tempia, e a questo il seno, 
E ad un altro inchiodò l’anca al terreno. 
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( ede ) 

In van nembo di dardi avverso fiede 
11 metallico scudo rimbombante, 

Che immobil pari al gran macigno il piede 
Tidèo serbava e immobile il sembiante : 

Or la schiera s’arretra , ed or sen riede, 
Come rauca di mare onda spumante , 

Che alfin si rompe nel suo gonfio orgoglio , 
Al duro piè del cavernoso scoglio . 

(i asto ) 

Già lo stuol più che mezzo infranto, e guasto 
Lungo i massi trabocca, e l’alma spira $ 

Si fa 1’ un l’altro nel pugnar contrasto, 

E vortice mortai tutti gli aggira: 
L’immensa strage a celebrar non basto 
Al ferreo suon della guerresca lira ; 

Della lira , che forse emula a Stazio 
Non fora ignota ad altra età del Lazio. 

( empio ) 

Indi ad un, che avanzò da tanto scempio, 

L’ indomito Campion fremente disse: 

De’ Regnanti ritorna a quel più empio , 

Cui morte infame la viltà prefisse .* 

Digli , ch’io di valor feroce esempio 
La destra alzai , che i schiavi suoi trafisse: 
Digli, che attenda per la destra istessa 
La vendetta fatai da me promessa . 
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(arco) 

Come cervo, che fugge in dubbio varco, 

E in ogni fronda un cacciator paventa, 

Tal del prode fuggendo il brando , e l’arco 
Il ineschili si dilegua, e si sgomenta, 

E giunto al Rege di temenza carco 
Narra la pugna, e il patto ostil rammenta; 
Ma quel vieppiù nell’ intimo s’adira, 

Qual fuoco al vento dilatar si mira. 

(uso) 

Nell’aspro cuojo la metà rinchiuso 
Stavasi Polinice, e al duro scudo 
Mezzo appoggiato con gli sguardi ingiuso 
Nuova aspettava dell’evento crudo; 

Allora che Tidéo vide fuor d’uso 
Riedere ansante, e mezzo d’armi ignudo; 
Che in l’orrida sembianza sovrumana 
Avea d’Argo la guerra, e la Tebana. 

( ante ) 

Di sangue, e di sudor caldo, e grondante 
Polinice tre volte al petto strinse , 

Ed il rabido core palpitante 
Sull’altro cor tre volte si sospinse: 

Poi di nuova battaglia intollerante 
L’acciar fulmineo contro l’aere spinse. 
Contro l’aer, che rotto dal fendente, 

Lontano dall’acciar volò fremente. 
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(cma) 

Ma già notte foggia di stelle scema 
Ver le squallide sue grotte profonde, 
Traendo seco l’umid’ ora estrema 
Che fra l’ ombra , e il crepuscolo s’asconde: 
Sembra che il Sole il non suo carro prema , 
Ma le ruote di Marte furibonde, 

Il Sol che apparve in sanguinoso velo. 
Come nordica aurora in tristo Cielo. 

(uce) 

Ai due torvi guerrier vola ogni duce, 

E sull’asta s’appoggia, e il collo tende; 

E in fronte avvampa di funerea luce. 

Poi che l’insidia tenebrosa intende. 

Ecco il tauro che a forza si conduce, 

E che obbliquo il sentier coll’unghia fende; 
Poi di sacra bipenne ai colpi crudi 
Cadde, e il sangue colò fra sette scudi. 

Xade') 

E tutti in quello e le destre , e le spade 
Tinsero a gara , e a un tempo le visiere 
Calar su i volti, e all’infedel cittade 
Drizzar gli sguardi, e le minaccie altere: 

Un sacro gelo la grand’oste invade, 

Treman picche, cimieri, archi, e bandiere: 
E il tremendo iterar del giuramento 
Udì Tebe, e crollosse in tal momento. . 
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(.ugge) 

E qual lione , che si sferza e rugge 
Spiccando il salto dalla sua caverna , 

Tal Capanèo , che gli altri forti adugge 
Col vasto peso della mole esterna , 

Ver Tebe inoltra, e da’ suoi mille fugge 
Quasi d’ incontro la vittoria scerna; 

E già con bieca ardimentosa faccia 
E Giove, e Bacco , e la Città minaccia. 

(erto) 

E Ippomedonte su i passi di questo 

Vien ratto, come tuon segue il baleno; 

E innanzi all' ombra del cimier funesto 
Gorgogliando fuggi 1* acqua d’Ismeno: 
Adrasto mosse al Teban Duce infesto, 

E Anfiarao con Dircea ira nel seno ; 

Altri Duci , e guerrier ne calcan l’orine , 
Come agnelli i pastor seguono a torme. 

( ombo ) 

E qual dell’ api il susurrante rombo 
Ferve nell’alvear confusamente. 

Tal delle grida il bellico rimbombo 
Assorda il ciel, che attonito lo sente; 

E come Aquile poi cadono a piombo 
Sulla preda, che palpita fuggente, 

Cosi ratti piombar sul muro ostile, 
lAlbergo vii di regnator più vile. 
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(ode) 

Lo squillar delle trombe intorno s’ ode 
Ripercosso dal monte’, e la muraglia, 
L’implacabil Tidèo s’infoca, e gode 
Anelante dell’ultima battaglia: 

Ei non pugna con l’armi della frode , 

Ma fra la mischia intrepido si scaglia 
Tutto fidando nel braccio, e nel core, 

Di cui non palpitò forse il maggiore . 

(ai) 

Eteocle sbarra minaccioso i rai 

Dagli ardui merli, e ratto alfin discende : 
Che l’orgoglio il timor vince d’assai, 

E il coniglio al lione emulo rende j 
E di madri , e di spose i fiochi lai 
Non più l’ usurpa tor feroce intende : 

Ma solo ascolta l’abborrevol suono 
Dell’eloquenza facile del trono. 

(aldo) ' 

Dell’antico livor l’animo caldo, 

Trascorre il pian, la vetta e la pendice. 
Nè star potendo nell’ àrdor più saldo , 

Da lungi appella l’esul Polinice $ 

Riede la furia in abito d’Araldo, 

Torva scotendo nella destra ultrice 
Teda riaccesa nel crudel suo regno 
Suscitatrice del fraterno sdegno. 
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(es£e) 

Quai tempeste s’ affrontaa con tempeste, 

Quai turbini con turbini s’affrontano. 

Che fanno i mari, e le campagne meste 
Allor che tutto abbattono, e sormontano; 

Sì quelle squadre scontransi con queste , 

E or scendono nel vallo , ed or su montano 
Dell’ aspre rupi su i gran fianchi ignudi, 
Brandi a brandi opponendo, e scudi a scudi.* 

(eri) 

E del sangue pei funebri sentieri 
La quadriga fatai tragge veloce 
Anfiarao, che torreggia infra guerrieri, 

E su i labbri ha d’Apolline la voce; 

Ma un cumul di vapor fumidi , e neri 
Alto levosse dalla Stigia foce; 

Come nube rotadl sitibonda , 

Che pendente sul mar v’ assorbe 1’ onda. 

(ia, e orte i) ■ 

Subita notte non veduta in pria, 

Apparve , come la semestre al norte ; 

Quasi j>er tema ogni guerrier fuggia , 

Che la terra mugghiò tremando forte , 

Alfin s’aperse in rovinosa via, 

Che termina nel centro della morte; 

Ed il Vate con gli occhi in Delio affissi 
Piombò travolto negl’immensi abissi. 
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(a£o) 

l»a Parca, che non anco avea troncato 

Quello stame, che ancor pendea dal fuso. 
Con la manca, e col fier ciglio inarcato 
Infra mill’ altri lo trovò confuso $ 

Vibrò la force, e dal corpo gelato 
Il fatidico spirto esci dischiuso , 

E giù calando' in quel buio profondo 
Lasciossi indietro la quadriga, e il mondo. 

( ante ) 

Ricongiuntosi tosto il suol mugghiante, 

Tidèo ritto dal suol rimbalza , e freme 

In atto di vibrar 1’ asta pesante 

Fra gli elementi congiurati insieme ; 

Ma di guerra nel vortice incostante , 

Ove il forte col vile urtasi , e preme , 

Là delle ambagi ver la rea pendice 
Eteocle scontrosse in Polinice . 

( onda ) 

Arde nell’uno Fanima iraconda 

Sugli occhi accesi , e sull’ enfiate labbia. 
Simile a tigre di sua spuma immonda 
Allor fuggita dall’infranta gabbia; 

E tanto l’altro di ferocia abbonda, 

Che la bile regai par che tutt’ abbia 
Nell’ ossa vuote di guerrier valore, 
Ribollenti di vindice furore. 
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(flCCo) 

E di voto invocò vilmente Bacco, 

Torpido Nume protettor di Tebe j 
Perchè forte gli renda il braccio fiacco 
Avvezzo a gravitar sull’ umil plebe ; 

Ogni Duce e Guerrier scorda 1’ attacco 
Delle mura, del campo , e fra le glebe 
Stassi ove Cadmo seminato il dente 
Avea dell’implacabile serpente. 

(.aggio) 

E poscia che i German furo al paraggio , 
Immoto ognuno s’appoggio sull asta, 

Onde tutto mirar 1’ odio, e il coraggio 
Del mal seme d’ Edippo , e di Giocasta : 
Ma facendo agl’insulti il He passaggio 
Sol colla voce indomito contrasta , 

Esul chiamando, e profugo il fratello. 

Con la patria, e col ciel empio , e rubelloj 

figlia) 

Ma l’altro il campo taciturno piglia 
Robustamente su i talloni immoto, 

Con opposta visiera all’ irte ciglia, 

E con core all’Eumenidi devoto: 

Eteocle.il guata, e nel guatar s’acciglia 
Stupido quasi dal ribrezzo ignoto $ 

Ma pure ad onta di sì vii terrore 
11 ferro tragge iratamente fuore. 
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(ulto') 

Il fraterno a sfogar suo sdegno adulto 
Polinice la spada ancor solleva ; 

In lo scudo non mostra il petto occulto 
Qual s’ altro scudo dal destin riceva, 

E soltanto a rispondere all’insulto 
Coi primi colpi sul crudel s’aggreva: 

Nè sì forte giammai Ciclope adusto 
In incude vibrò martel robusto. 

(azza) 

Di lance e brandi nelForribil piazza 
S’inoltrano, s’arretrano e s’aggirano, 

Ed or l’aspra gorgiera, or la corazza 
Con forza penetrar di punta aspirano; 

E qual Ercole un di rotò la mazza. 

Gli acciar sugli elmi impetuosi girano; 

E i recisi cimieri il vento porta 

Del cieco Edippo in la spelonca morta. 

(ita) 

Già il sangue versa da una gran ferita 
Eteocle, e mezzo sovra un piè vacilla; 

E già torbida nuota illanguidita 
Tra la luce, e l’orror l’egra pupilla; 

Pur la Furia implacabile l’irrita, 
Suggendo il sangue, che più largo stilla; 
Ond’ei sorge tuttor simile a face, 

Che quanto manca più, tanto è vivace. 
Tomo I. 
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{ira') 

Ma di morte al languor cede fio l’ira, 

Ch’ei trepido nel suol piega e stramazza: 
Dal sen trafitto la vendetta spira, 

Col palpito inalzando la corazza: 

Polinice d’ alquanto si ritira , 

E più augusta i guerrier fannogli piazza, 
Ma l’empio ancora nel fatai momento 
La vendetta congiunse al tradimento. 

{accio) 

E sollevando a gran fatica il braccio, 

Di chieder pace fievolmente in atto, 

Benché di morte l’annodasse il ghiaccio, 
Un occulto pugnai vibrò sì ratto, 

Che nel fianco al Gerrnan tra laccio e laccio 
Dell’usbergo, più volte immerso, e tratto, 
Così freddo le viscere gl’ invade, 

Che sovra il traditor urlando cade. 

{angue) 

Come in ira talor angue con angue 
S’addenta, si divincola, e rimbalza, 

Tal rotolanti fra la polve, e il sangue. 

L’un coll’altro avviluppasi ed incalza: 
L’odio non già, ma solo il corpo laugue, 
Che nel palpito estremo il cor già s’ alza , 

E alfin tra i morsi de’ schiumosi denti 
Gli spiriti esalar di rabbia ardenti. 
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Quasi l’uno dell’altro il sangue beve 
Con le livide labbra tremolanti: 

Poi là di Stige fra la nebbia grevp 
Si dardeggian con occhi lampeggianti, 

Nè sul legno Caron l’ ombre riceve, 

Onde più cruda fra 1* altr’ ombre erranti , 
Yolean di nuovo incominciar la guerra, 

» Ma non manda all’ inferno armi la terra. 

( asta ) 

Non Capanèo, che impavido contrasta 
Con le trisulche folgori di Giove. 

Non Tidèo, che col dente il cranio guasta 
Di Menalippo , che gran sapgue piove : 

E non gli altri a cantar la musa or basta, 
Se furtiva pietà la chiama altrove, 

Pietà che il cor sensibile m’invade 
Più che la punta delle Greche spade. 

^ (e//a) 

Fosca riedela notte, e insiem con ella 
Calma riede sul campo taciturna: 

De’ rei german la pallida sorella 
Stillante il pianto dalla guancia ebuma 
S’inoltra, udita la feral novella , 

Tra gli estinti in la muta ombra notturna, 
E ad un raggio lunare in questo, e in quello 
Scoprir s’attenta il men crudel fratello. 
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(o/to) 

E spesso per error su greco volto 
Cadde il pianto teban pietosamente: 

Che un cor s’inganna nel dolor sepolto, 

Se l’amata sembianza ha ognor presente* 
Ma pur col guardo in altra parte volto 
Scorse il gruppo, che il suol pesantemente 
Premea d’Eteocle, e Polinice estinti, 

Fra i denti, e l’ unghie duramente avvinti. 

(ace) 

Chi mi dira come il bel cor si sface 
Fra i cor peggiori, che temprò natura? 

Il labbro il dica, che per doglia tace, 

O il guardo che da lor mesto si fura. 

Ma al dubbio lume dell’argentea face 
Che la nuova pietà scortar procura , 

Altra donna vegg’io, che lenta viene, 

E tratto tratto nel cammin si sviene, 

{adre) 

O lo sposo calcar temendo , o il padre 
Fra i monchi busti insanguinati, e folti. 
Con le luci di pianto umide , ed adre 
Curvar si mira sugli esangui volli : 

Non teme nò, delle nemiche squadre, 

Ma con tutti i pensi er in duol raccolti , 
Sembra che implori dalla man di morte 
Divider l’urna col guerrier consorte. 
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Poi come Pohda, chelontan gorgoglia 
Entrò concava rupe, intende a stento 
Un laménto che par d’uom, che si doglia, 
E d’Antigone questo era il lamento; 
S’arresta,* e trema come al vento foglia, 

E come foglia quando tace il vento, 

Pur di nuovo s’arresta e muove alfine, 

U’ie Vittime stàn dell’ empie Erine. 

(auto") 

Si conobber le afflitte, e scorse il pianto 
Fra il sangue de’ German,che ancor fumava; 
Coi lembi negri del lacero ammanto 
L’una, e l’altra le piaghe atre asciugava; 

E poi d’ alta pietà con tristo vanto 
La funebre per quei pira innalzava. 

Che ad onta ancor delle temute belve 
Schiantar la pira dalle Anfìonie selve. 

(on£e) 

f . • 

I cadaveri insiem volti di fronte 
Accatastar sull’ultimo cipresso; 

Le morte salme ad abborrirsi pronte 
L’omer si volser nel momento istesso, 

Che la Furia spietata d’ Acheronte 
Forse divise il mal forzato amplesso; 

Qual risurta dappoi losca, e sparuta 
Rese P orrida fiamma biforcuta . 

iì* 
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( uda ) 

Dai cadaveri umor d’ira trasuda, 

S’è ver che l’ira in sen de’ morti è viva: 
Par che d’ ambo la bocca si dischiuda 
A nuove ingiurie: eppur di voce è priva: 
Scosse l’ali la furia allor più cruda 
Con cui quel rogo, e la Città copriva, 

E alfin d’un soffio inegual violento, 
L’odiabil polve lor disperse al vento. 



(i) Il desiderio di presentare senza ritardo le ri- 
me , fece dare contemporaneamente queste due . 
Gianni non volle decidersi alla scelta, e con ambe- 
due proseguì il suo canto. Chi oserebbe in faccia 
sua chiamare la rima la tiranna della poesia ? 
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ANDREA MIOT 


Signore 
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Pi 


indaro tanto sublime per genio , quan- 
to basso per venalità , soleva offerire i 
suoni della sua lira al compratore piu lar- 
go , io per lo contrario consacro i miei 
versi a chi più li sa intendere. 
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LA MORTE 

©a bdm83xs& 


(£«e) 

S ovra quell’ urna , clie di brune stille 
Fumigando trasuda, aleggia un vento; 

Lo spirto è forse del tradito Achille, 

Che dall’urna crudel s’invola a stento? 

E qual sotto Tacciar glauche scintille 
Vibra selce percossa in l’aere spento, 

Cosi il marmo lampeggia, e del più sacro 
Sangue farassi barbaro lavacro. 

(eya) 

Come quercia, che cigola, e si eleva 
Sotto i vanni del gelido Aquilone; 

Ecuba trema, e pare ombra, che beva 
L’onda fatai dell’ultima obblivione, 

Se non che impero d’ira in essa aggreva 
L’abbondanza del duol, che al duol s’oppone, 
Onde estolle il sembiante egro , e sparuto , 
Urla, freme, e si svelle il crin canuto. 
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(omba) 

Ma quale in bosco giovine colomba 
SulPali tese dal desio fervente, 

Palpita, anela, si raggira, e romba. 

Se il casto amico sospirar non sente; 
Polissena così presso la tomba , 

Innamorata vittima innocente, 

In sospiri, ed in lagrime si strugge, 

Or bacia il marmo, ed or si vela, e fugge. 

( cinto ) 

L’esercito affollato indarno il pianto 
Affrena sulle rigide pupille, 

Se al di Ih dal confin di Radamanto 
Fin l’ombra piange dello stesso Achille: 
Ma Pirro, che al furor cede ogni vanto, 
Del greco lutto non mirò le stille, 

E i feri spirti concentrando al core 
Avvampò di più rabido livore. 

(ome) 

La bella d’ilio per le bionde chiome 
Tosto con man violatrice afferra; 

E già le membra dalla forza dome 
Piegar tu vedi come giglio a terra. 

Quindi il gran genitor tre volte a nome 

y Chiamando, il ferro nella destra serra, 

E tre volte muggì la tomba intanto, 

E tre s’accrebbe de’ soldati il pianto. 
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(ode) 

Ah perchè le vitali aure non gode 
Il procelloso figlio di Peleo ! 

Ah perchè duol sì flebile non ode 
Dal taciturno margine leteo! 

Turbar saprebbe con pietosa frode 
Reo sacrifizio di figliuol più. reo, 

Che in sembianza tirannica accigliata 
Gli offre l’orrida scena abbominata. 

(angue) 

Pria che piombi Tacciar, la Bella esangue 
Col sen trabocca sul funereo sasso, 

Poi trafitta dal vii sprigiona il sangue, 
Che largo scorre zampillando a basso : 
Languono i membri, ma beltà non langue 
Che sul ciglio di pianto umido, e lasso 
Ancor traluce un bel raggio d’amore. 
Raggio soave di beltà, che muore. 

(eme) 

E ben d’Achille lo spirto, che freme 

L’altro spirto scontrò, che a lui si volse, 
E di Stige fatai sull’ alghe estreme 
Torte piangendo un braccio lo raccolse^ 
Quindi volaron le mest’ ombre insieme, 
Che ria vendetta, o tradimento sciolse 
Dal più valido corpo, e dal più bello 
Sul limite d’un ara, e d’un avello. 
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(orre) 

Lor da lunge mirò l’ombra d’Ettorre, 

Che ornai di Troja immemore, e dal Xanto 
Si venne anch’essa tra più spirti a porre 
E mischiarono insieme e sangue e pianto ; 
Che non più Achille il suo nemico abborre, 
Se allor che il laccio della vita è infranto, 
In vuote larve d’uman senso prive 
Odio terreno, e crudeltà non vive. 


Ciglia') 

Pallida di dolor, d’ ira vermiglia 
Ecuba alfin sul tumolo gittosse, 

U’ chiuso stava dell’estinta figlia 
11 cener sacro con le vergin’ ossa: 

Nè pianto sciolse dalle fosche ciglia, 

Che nel lago del cor freddo impietrosse, 
E giacque iramobil, curva, e taciturna, 
Qual statua, che di re pende sull’urna. 


Digilized by Googl 



( >45 ) 

RINCHIUSO IN GABBIA 

DA TA MERLANO 




». . 

’ ' ■ ‘ .* I 


Ecco i tartari duci, ecco la tenda, 
Dond’esce minaccie voi Ta merlano; 

Ve’ il calvo capo con la ricca benda, 

E il curvo acciaro, che gli brilla in mano, 
Vè l’alma più delle tempeste orrenda, 
Che foscheggia nel fier ciglio inumano, 
Ciglio, che sovra l’abbronzata fronte 
Balena al par del torbido Acheronte. 

Tomo L 1 3 
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Un cor più duro d’infrangibil monte. 

Di sdegno acceso gli ribolle in petto, 

E nel sangue le idee glifervon pronte, 

Le idee nudrite dal furor d Aletto $ 

Spesso il guardo rivolge all orizzonte, 
Quasi d’ esser mortale abbia a dispetto. 
Anelando ruotar la scimitarra 
In Cielo, e trarvi le barbare carra. 

Poi tende il collo, e le pupille sbarra, 

E l’esercito guata da lontano, 

Che fra lance, e destrier, vessilli, e carra 
A piè gli guida l’emulo Ottomauo: 

Innanzi al padiglion s’apre la sbarra, 

IJ’ giunge il vinto con gli sguardi al piano, 
Ed ei lo scontra qual gonfio Aquilone, 

Che l’ indomita quercia sottopone. 

Indarno Bajazet or che prigione 

Soggiogato tb affretti all’ ore estreme, 

E il tuo fatto primier copre obblivione, 
Indarno il labbro nel silenzio freme: 

Che ad opporsi alla mia salda ragione 
Sfido i mortali congiurati insieme 5 
Torrente e’son, che ruvinoso innanti 
Piombando abbatto e sudditi, e regnanti. 
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Qui tacque; e ì labbri di livor spumanti 
Mordea l’oppresso in la servii sua rabbia; 
Ma addur lui fece il vincitor d’innanli 
Di ferree verghe snaturata gabbia : 

Fur tosto i ceppi all’ottomano infranti 
Sol perchè scorno, o maggior doglia n’abbia 5 
Che monco è poscia in tal prigion ridutto, 
Come in concava sirte oscuro flutto. 

Quindi il turco a mirar campo distrutto 
L’aureo cocchio apprestar fe’Tamerlano, 
Ed ogni schiavo dal comando istrutto 
I pomposi cavalli a mano a mano 
Imbriglia; e il giogo su i lor dorsi addutto 
Scuoton stampando di mill’orme il piano; 

. Gonfian le nari , e crollan la cervice 
Insultando a quel misero Infelice; 

Che il primo pianto dai trist’ occhi elice; 

Poi qual tigre annodata in aspra maglia, 
Ch’ebra d’ira s’arruffa, e 1’ ugna ultrice 
Contra se stessa inferocita scaglia, 

Ei dilaniasi, ed è tanto infelice, 

Quanto avvien che più. inutile l’assaglia 
Disperato furor, onde in la gabbia 
Consuma dentro se con la sua rabbia. 


Digitized by 



( *48 ) 

Coinè talor per l’ infocata sabbia 

Africo appar con turbinoso volo, *. 

E par quasi che il Ciel temenza n’abbia 
Oscurato dall’uno all’altro polo; 

Cosi torbido vien presso la gabbia 
Il gran tiranno in sua possanza solo. 

Sul carro monta, ed a pietà rubello 
Della gabbia crudel fassi sgabello; 

Qual giovin tauro, che tratto al macello 
Sente il maglio piombar sull’ardua testa, 
Nel suol stramazza, e orror spira a vedello 
Palpitar nell’estrema ora funesta, 

Tal Bajazet nell’orrido sgabello, 

Sotto il barbaro piè, che lo molesta. 

Col lunifero capo in giù si piomba, 

Ed al sordo terrea chiede una tomba. 

Ma già il flagello su i cavalli r<5mba, 

E quei si tragge il prigionier diretro , 

Qual falco vorator starna o colomba. 

In scura buca del burron più tetro. 

Nè so come. quel miser non soccomba, 

Che rosso è d’ ira qual bollente vetro 
Nell’igneo sen d’orribile fornace, 

Ed i lividi labbri e morde, e tace. 
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•<88i* 

Eppur sulla vital pallida face 
Soffiò gelida morte impietosita , 

Morte, che un giorno affianchi dell’audace 
A mille tolse nel furor la vita: 

Da i ferri si spiccò l’alma fugace, 

Ma lasciovvi la salma irrigidita , 

E s’arrestò dell’Èrebo alla soglia 
Finché priva d’ avel giacque la spoglia. 

« 88 * 

Carco spesso di lacrime , e di doglia 
Tornò lo spettro per l’ orror notturno 
Di quel crudel sull’ aborrita soglia 
Chiedendogli il sepolcro taciturno: 

Ma qui pietate a lacrimar m’invoglia, 

Tal che reggo a gran pena il plettro eburno , 
Il plettro, ahi troppo! del dolor men forte 
Sacro alla muta oscurità di morte. 

■* 88 *- 

Ma pur giunse quel di ch’entro le porte 
Del buio averno il tartaro calosse 
Nudo, e confuso con l’altr’ ombre smorte 
Al tribunal securo di Minosse: 

Che i regj dritti gl’ involò la morte 
Allor che dalla sua carne slegosse, 

Ed ombra ignota fra 1’ alti*’ ombre stava, 

E la sentenza pallido aspettava. 

1 3 * 


Digitized by Google 



( «5o ) 

« 8 » 

L’ombra nemica in ferruginea cava 
Con occhi al par di crudeltà severi, 

Il sovraggiunto spirito guatava 
Immersa de’ suoi vindici pensieri: 

Il fier decreto il giudice tuonava 
D’ Acheronte pei fumidi sentieri, 

E tosto accorse la più. trista furia 
D’umanitade a vendicar l’ingiuria. 

■** 885 - 

Con la bipenne sul tartaro in furia , 

E i piè gli tronca, e le sanguigne mani, 
Scherno rendendol della stessa ingiuria , 
Che oppresse il Regnator degli Ottomani: 
Ed altra gabbia gli recò la furia 
Arroventata nei vortici strani 

• Di Flegetonte, che pel morto orrore 
Spandea dai ferri orribile splendore. 

•«SS» 

Yel chiuse alfine; e penetrò l’ardore 
Il riluttante spirito serrato, 

Che ululando d’affanno, e di rancore 
Si contorse dall’emulo calcato; 

E tal scena di gioia e di terrore 
Offrì l’aspetto di sì gran dannato, 

Che l’ altre ombre scordaro iu quel momento 
Il career nero, e Finfernal tormento. 
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Poi tutte scosse le ceraste al vento 
L’orribil furia, sulla gabbia scrisse, 

Con bruno dardo, perchè in tal tormento 
Gastigato quel barbaro venisse. 

Onde un giorno Ugolin , letto ogni accento. 
Sul chiercato infedel teschio confisse 
L’aspro dente digiun più disumano 
Dello spirto rivai di Tamerlano. 
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LA BATTAGLIA 
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DI 

ARGOMENTO 

* ( 

CON METRO OBBLIGATO 

PROPOSTO DAL M. SIG. AVVOCATO 

LUIGI CORVETTO 


Tempo già fu che in questo eterno metro 
Emuìator di Pindaro, e di Fiacco 
Alto poggiai con le robuste penne 
Vincitrici d’invidia, e dell’ oblìo 
Oltre la curva fervida del sole. 

Tempo fu già 5 ma se pur l’estro antico 
In me discende eccitator possente 
Delle immagini rapide del cerebro, 

Io canterò l’ orribile battaglia 
Maggior di quante mai fremer s’ udirò 
Nel vortice terribile degli armi- 
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Eran già tutti congiurati insieme ' 

I temerari figli della terra, 

E Pellio, Olimpo sovrapposti ad Ossa', 
Aveano in guisa, che del sole il raggio,' 
Rotto dall’ ombre di que’ monti, obliquo 
Scendeva in faccia alla natura muta . ’ 
Encelado superbo innanzi a tutti, 

Come fra Tonde il Mauritano Atlante 
Grandeggiava de’ monti in sulle vette, 

E sembrava col guardo minacciante 
Insultasse l’inutile di Giove 
Folgore moribonda. Intanto udissi 
Un fragor cupo rintronar le sfere, 

E vacillaron gli astri erranti e fissi, 

E parve allora che divelto il mondo 
Dai sempiterni cardini piombasse 
Nel disordine primo delle cose.- 
Ed ecco in cerchio di comete ardenti 
L’aspetto offrirsi del Saturnio Giove, 

Che un milion di fulmini scuotendo 
Con la destra terribile, parea 
D^trugger la natura con se stesso; 

Ma nel tremito orrendo universale 
Sol d’ Encelado il core immoto stette; 
Egli crollò Pirto-crinita testa, 

E sovra 1 arco elastico appoggiando 
La terrena saetta, udir per l’aria 
Fe’il sibilio delle funeste penne, 

Penne mortali, che recar doveano, 
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Dell’immortalità la morte in seno, 

Veduto fu sul vacillante trono 
L’Arbitro della vita , e della morte 
La prima volta dubitar fu visto . 

Pallade accorse , accorse Marte insieme^ 

L’ una calò sul volto la visiera , 

E dell’Egida i gonfi angui fischiami , 

Con mille bocche livide di foco, 

Più volte indarno sgomentar tentaro 
D’ Encelado l’ indomita fortezza, 

Che solo affronta il cielo, e l’universo: 
Marte alfìn scosse l’infallibil asta, 

Che è terrore de’ popoli e de’ regi, 

Ed un lampo sanguigno allor spiccando 
Dalla lucida punta, in sulle ciglia 
Balenò de'’ Giganti formidabili , 

Che scosser tutti l’accigliate fronti 
Rispondendo al marzial lampo di morte 
Con cento dardi sibilosi e ratti , 

Che i silènzi del ciel ruppero allora 
La prima volta col fragor dell’ ali . 
Quindi levossi per le sfere azzurre 
Su divorando l’ orbite e le curve. 

Col rombo fier dell’ aquiline penne 
L’ augel di Giove apportator d’un dardo, 
Che là temprato in la sicania incude , 
Stancate avea le nerborute braccia 
Di Vulcan, Piracmon, Sterope, e Bronte: 
Giove lo strinse, e la saetta accesa 
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Guizzogli in pugno, ed in tal guizzo orrendo 
Mille saette pullular da quella, 

Che vorticose, rapide, affollate 
Guizzar per l’aria in un diluvio ardente 
Sovra le teste degli irati figli 
Della terra, che tardo allor diè segno 
Di pentimento, di ribrezzo, e d’ira. 
Fumide, rotolanti, e polverose 
Cadder le rupi sgominate , e i massi 
In un cumul terribile di strage ; 

E con teste schiacciate, e dorsi infranti 
Precipitar nella commossa terra, 

Che parea traboccar nel primo abisso . 
Surse la notte torbida dal mare, 

La notte, che ascoltò nel suo silenzio 
De i fier Giganti gli ultimi singulti; 

E fur vedute l’ ombre smisurate 

Tinte di sangue, e con le chiome arsiccie, 

Sulle rovine passeggiar de’ monti , 

E minacciare ancor co’ fiochi sguardi; 

E più fiochi lamenti il cielo, e Giove, 

Che nel suo trono si posava alfine 
Tergendosi il sudor della battaglia. 

Tempo già fu che in questo eterno metro 
In pubblico, e in privato il labbro io sciolsi: 
Forse lungi uon è che l’ auree corde 
Io torni a provocar, siccome Apollo 
Dopo la pugna orribile di Fiegra , 

Cantò le glorie del tonante in cielo. 
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Dalla culla alla tomba è un breve passo . 

» f » ■ , • - 

Marino. 
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AMICO 


.... *3 la mia anima , questa fervida 
ministra della Immortalità , che invola a 
forza dalle tenebre di un sepolcro il nome 
di un virtuoso Fanciullo , la mia anima ti 
dedica questi ver si. Ella vorrebbe unir loro 
i tuoni vincitori della tua maschia elo- 
quenza , con cui rapisti si spesso dallo 
squallore della carcere l* innocente accu- 
sato e sepolto. Ella ha creduto , che possa- 
no un giorno utilmente confondersi negli 
annali della Umanità , e destar forse al- 
cuno di questi teneri sentimenti, che più. 
non conosce il moderno Parnaso. 
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CANTICA 


Ci ià de’vigili bronzi al suon divoto 
L’umida notte lentamente uscia 
Dalla profonda oscurità del voto. 

Meco sul Pincio lamentar s’udia 
Un zefiro leggier, quasi piagnesse 
Che il dì padre de’ fior coi fior moria. 

Quando nell’ombra delle querce spesse. 
Vieni, sento gridar, vieni o Cantore, 

E visibile in piè Morte si eresse. 

Gelo di tema, universal tremore 
Così forte m’entrò di vena in vena, 

Che freddo il sangue s’impietrì nel core: 

* 4 * 
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E qual chi da lion fugge a gran pena, 

E nel collo affondar sente le branche. 
Perde e vista, e sentiero, e speme, e lena: 

Tal con le guance di paura bianche 
Tentai fuggir, ma l’iracondo spettro 
Tenacemente m’afferrò per Panche} 

E o tu, gridò, che col feral tuo plettro 
Insulti quella, che spezza del pari 
E la ferrea catena, e l’aureo scettro, 

Frena i lugubri carmi, e i pianti amari, 

Fin che in altra magion per me condotto, 
Meglio a dolerti su le tombe impari . 

Quindi il teschio agitò: più non fe’ motto, 

E sordamente nell’interno udissi 
Tonar la terra , che s’aprl di sotto. 


Giù per l’orror de’rovinosi abissi 

Piombammo, e tosto l’ultimo ribrezzo 
Legommi i sensi, come allor morissi} 

Dove, e quanto non so $ ma so che un pezzo 
Giacqui, fin che riscosso altro non vidi. 
Che tombe infrante con lo spettro in mezzo. 
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Tremito d’ali, esibilosi gridi 

Tratto tratto s’udian per que* rottami, 

Di nere strigi incavernati nidi: 

Trapassavan da lunge orridi e grami , 

. Quasi nubi, che van da colle a colle. 

Aggruppati fantasmi, e vuoti ossami 5 

* 

Allora il Duce ripigliò: vè folle, 

Vè, se in questa d’obblio nuda campagna 
Sol di pianto, e di duol fertile e molle , 

Vè, se cadde la speme, onde si lagna • 

Il Genio Tiberino , e duolsi forte 
L’ alma-innocenza , e la Pietà compagna. 

Ma in van tu cerchi fra quest’ ombre smorte, 
Che nell' ozio di tumuli sì bassi 
Non dorme la Virtù sonno di morte, 

Volgi, o tristo Cantor, la fronte, e i passi 
Oltra le tombe, chè per altro calle 
Di quel nitido Giglio al campo vassi$ 

Tacque, e mentre svanìa per l’atra valle 
Agitati s’udir arco e faretra 
Sonoramente stridergli alle spallej 
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Qual chi a nuoto campò dall’onda tetra 
Su pel fianco d’ un’ isola diserta, 

Non s’inoltrji per tema, e non s’arretra: 

Così ristretti con sembianza incerta. 

Or d’un lato guardando e larve, ed ossa, 
Or d’un’ altro la via sterile ed erta, 

Ma pur dal petto la viltà rimossa , 

Torsi i piedi gelati a gran fatica 
Su per l’arduo cammin tra fossa e fossa 

E giunto al sommo della costa antica, 

All’ egre luci di lontan sorrise 
Un dolce balenar di luce amica: ' 

Le sparse chiome di sudore intrise, 

Che ad ora ad ora ne tògliean la vista. 
Di qua dal ciglio m’arretrai divise: 

Come fresco vapor, che in vaga lista 
Sugl’indici orizzonti e rosa, e croco 
A mano a mano tremolando acquista ; 

Non altrimenti nel superno loco 
Spandeasi il lume, che vestir parea 
Altri cerchi di luce a poco a poco; 
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E si lo spirto di vigor m’empiea. 

Che bramando mill’ occhi, e mille penne 
Soavemente estatico ascendea. 

Notte fra tanto più chiara divenne, 

E là nel centro di quell’ ignea sfera, 

Tra nuove strisce di fulgor perenne , 

Ergersi io vid’un arbore straniera, 

Che al ciel spiegava largamente in giro 
Color di fiamma le cervice altera ; 

Per lo splendido tronco di zafiro , 

Tra nodo e nodo serpeggiar mirai 
Limpide gocce di profumo assiro, 

E nel fissarvi stupefatto i rai , 

Ecco rapida uscir dalle corteccie 
Una Diva, che il sol vince d’assai: 

D’ Espero ha il volto, d’ Iride le' trecce , 
Tumido il seno, di foco le vesti , 

E pure in mano del piacer le frecce . 

✓ 

Dehl piacciati, sciamai, d’accoglier questi 
Sospir d’ un’ alma in tua beltà rapita, 

O Dea, che tutte le mie fibre investi ! . 
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Ed ella a me: t’appressa, io son la Vita, 
Sacra a virtù quest’arbore coltivo 
Di rami incorruttibili vestita; 

Nel tronco eterno i nomi eterni scrivo, 

Non per molt’oro, e non d’Avi per serie, 
Infamia al grande, che di merto è privo. 

Ma tu, cui vive ancor batton le arterie, 

E sovente pel buio sepolcrale 
Ti sciogli in pianto sulle altrui miserie. 

Vedi lo spirto dalle candid’ ale. 

Che tranquillo rendendo agli anni avari 
Innanzi tempo il bel velo mortale, 

Qui com* Angiolo appar tra miei più cari , 
Onde le luci stenebrando in esso , 

Meglio a dolerti su le tombe impari. 

E quale da nevosa alpe riflesso 
Il primo orientai raggio s’abbella, 

Tal io mel vidi folgorar d’ appresso. 

Era il crine diffuso in bionde anella, 

E sotto il ciglio lo sguardo raggiava. 

Al par di lieta verginetta stella: 
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& uno stuol d’innocenti egli inoltrava 
La gran Dea vagheggiando, e per diletto 
ua rosea guancia di viola ombrava: 

IKcndean con esso il regio pargoletto, 

[Hui Pirro innanti alla Dardaniasede 
Hon l’asta apri villanamente il petto, , 

l ’olidor che in sicurtà di fède, 1 

-.asciato in preda all’ avarizia il manto , 
Bestiaio giacque d’un tiranno al piede, 

l’orfano d’Ettor, che in riva al Xanto, . ; 
«Scherzando all’ ombra del paterno avello, 
D’Andromaca suggeva e latte e pianto: j 

te pur vidi, o nobile Marcello, - • ; 

Cui cinse il maggior Epico latino . , ! 
Un lauro dell’Augusto assai più bello. 

i 

», # 

|ran già tutti al gran tronco vicino, 

Allor che un ramo ne schiantò la Diva, 
Ch’avea d’oro le frondi e di rubino: 


al suo Diletto, che d’amor languiva, 
Cerchiò la tempia, e giù dal serto scossa 
Tremula pioggia di baleni usciva. 
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Tosto baciollo in suo desir commossa, 

E del vago immortai divinizzato 
Diafane brillar le fibre, e Tossa. 

Poi sculse il nome col dardo infocato 
Nell’arbor sempiterna, che diffuse 
Calde stille di pianto innamorato. 

Dal ceppo ai rami con tremor si schiuse 
E nell’occulta latebra profonda 
Novellamente la Deità si chiuse; 

E Quegli ornato della ricca fronda 

Volò con gli altri sovr’un raggio assiso, 
Qual verme alato alla vita seconda : 

• E dir parea, con angelico riso, 

In ciel tuoi carmi suoneran più chiari , 
Allor che tutto dal fango diviso 
Meglio a dolerti su le tombe impari . 
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Era ’n quel di, che al sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai . 

Petrarca . 
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POEMETTO 


Squallide figlie dell* opaca terra. 

Che taciturne, e gelide occupate 
L’ artiche grotte, e gli orridi sepolcri ; 
Voi , che al britanno Eraclito inspiraste 
I dogmi del silenzio, e della morte: 
Voi, o tenebre invoco $ e questo canto 
Alle vostre solinghe are consacro. 

Giù nel primo disordine del mondo 
Soffiò r Eterno, e con rote di fiamma, 
Lungo l’immensa oscurità lanciossi 
Un gruppo di vulcaniche montagne 
La splendida a compor mole del giorno. 

1 5 * 
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Fa allor che questa nel suo curvo giro 
Traboccante di luce, e di colori 
Urtò la notte, che d’orror compresa 
Al fin si scosse, e d’una benda nera 
Meta del volto si coprì fuggendo. 

E là sugli orli di quell’ ignea massa 
Con cento strali scintillanti in pugno 
Un Angelo gigante in guardia surse, 

Che dal centro solar gli sguardi vibra 
Sull’ultimo orizzonte delle cose, 

E fin l’ombra degli atomi distingue: 

Nè mai quell’orbe ignivomo-lucente, 

O per volger di secoli, o di stelle, 

, Nè mai d’un raggio impoverir fu visto; 

Ma come in vetta al Golgota sentissi 
Gesù morendo sprigionar dal petto 
L’alto clamor della voce affannata, 
Scolorossi e crollò. Forse da questo 
Basso pianeta esalator di colpe, 

Voleasi forse allontanar. Ed ecco 
Fuor dal lucido suo cocchio sboccarne (i) 
Più cumuli di nubi avviluppate , 

Che in larghe falde, e in tenebrosi giri 
Di fumo, di caligini , d’ orrore 
L’avvolsero così, che mesto il giorno 
Ver le rimote cavità d’ Arturo 
Insiem con l’ore attonite disparve. 

Allor d’incontro all’orrido portento, 

Fin dalla pigra antichità dell’ ombre 
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Veloce indietro ritornò la notte; 

E l’ecclisse a mirar dell’astro avverso 
Con l’una mano si forbì le ciglia , 

E con l’altra sugli omeri gittossi 
L’umido velo della fronte bruna; 

Ma torvo il difensore Angel del sole 
In silenzio guardoli a ; e ritto alfine 
Sul piè sinistro le grand’ ali aperse, . 

E qual torrente assordator de’ boschi 
Queste note terribili dischiuse; 

E che? forse tuonar udisti , o notte, 

L’ ultimo squillo delle nostre trombe , 
Squillo fori er di sempiterna ecclissi? 
'Eh riedi al sonno delle tue spelonche 
Donde piò scura traboccando giù . 
Dentro gli abissi intenebrar dovrai 
Le sterminate vittime dell’ira, 
Allorché il Verbo di furor nel dìe 
Col brando punitor tra lampi e tuoni 
Sull’arso mondo scorrerà, di nuovo 
Questo fulgido sole inabissato 
Non più il tuo capo saettar vedrassi. 
Tale in grembo all’ orror dell’ infinito 
La splendida corona di Satanno 
Infranta cadde, e i moribondi rai 
In eterno smarrì. Disse, e crollando 
La bionda testa , e le saette ardenti. 
Di qua, di là, di su, di giu pel bujo 
In diafane liste fuggitive 
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A color di piropo, e di zaffiro 
La sua luce diffuse, e il gran pianeta ' 
Di questa si coprì. Saldo quel monte 
In vortice maggior di fiamma viva 
Alfin ristette, e serenando i lumi 
Sul dorso ripiegò l’ali di foco. 


(i) Questa opinione eli M. Derham è soltanto im- 
piegata per abbellimento della Poesia. 
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AL PRANZO DI BONAPARTE 

SULLA 


BATTAGLIA DI MARENGO 


(Quell’Eroe terribil tanto, 
Onde Ettor di vita uscì, 

In due lustri non fè quanto 
Bonaparte fè in un dì. 
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IMPROVVISATO IN OCCASIONE 

CHE LA GRANDE ARMATA FRANCESE 

ACCAMPATA A BOULOGNE 

« 

minacciava di fare uno sbarco 

IN INGHILTERRA 


T i ombra vegg’io dell’African Scipione 
Torsi dal capo P immortai sua fronda, 
E porla al crin del Gallico campione, 
Terror della Cartagine seconda. 


Fine del Tomo Primo 
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